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! ALLILLVSTRE 


ET generoso SIGNORE 
MioSig . , & padron fingulariftimo, 
II BIG. MEO NERI, 


R A le confblationi , che ferite 


lunapmamichcuolc, &honorata dmioftratio. 
ne poflbno quelli , che à gli ftudi; , & a! le cóin- 
poationiattcndofio , gratificar gli amici , óc ho- 
norar i padroni , che con qiicfto honorcuole & 
grato mezzo delle dcdicationi. Ond’io , che mi 
n^ouoda V.S.trattato Dcr amico, Seper miodb 
bitoftio crmtore, qucfi’vnicavia, che m e apcc 
taho voluto tener ancor io: & trouandómi ha- 


rapcr fé (lcnàlaboriora,&grauc tanto, quanto 
sà chi delle cofc poetiche fi diletta} hò penfato 
non più tenerla rinchiufai poiché ( fe bella fol- 
fc j à bella dama poco accrcfcon bellezza i trop- 
pi lifci,&i lunghi ornamenti j& airincontro ^ 
erutta dóna(fe tale fofle per auentura giudicata) 
i molti artificii, (Se le tate politezze tal’hora mag 
giormentei naturali difFctti dil’cuoprono; & hò 
deliberato di darla in luce , & di lafciarla à cialcii 
no in publico rimirare, & giudicarè,& di farne à 
V.S.nòdifcarodono,&non uilprd'cnte.Nc mi 
fon attento per la grauità del poema, ne fpa- 
uentato per Tufo, quafi ordinario, anzi abufo 
di molti , che vogliono più tofio difiniggitori , 
nonchecenfori dcH’opcre altrui apparire, che 
delle proprie facitori, ò correttori diuenire, à 
iòmigliànzà di quegli artefici, che non'iànhò 
innemina maniera fondare, ne fabricare uni 
picciola capanna, non che un’eminente paìazr 
20, ò una hipcrba torre, ma in gittate 4 tcrra,& 
fpianare ogni edifitio, quantunque grande, non 
mediocri maeftri riefeono. (Quella mia Tra- 
gedia dunque, qualunque ella fia, (che in do 
Rcla paterna a ffcttionc m’inganna, ne laToliti 
fuaitura deU*opcrc mi Igomcnta ) prontifiìma-' 
mente dedico, &confacro à V. S, cornea Ibg- 
getro di maggior dono mcritcuole, & degno," 
così per li molti meriti fuoi, co’quali hà larga-, 
mente comprobato la ucra opinione de’iaui), 
dx^ laFomma, Se la Natura alla uirtù Se al ualo*^ 
recedono di gran lunga, come per la fuìfccra-' 

taaffct- 
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t0. affcttionc & dinota olTèruanza , ch’io jc por- 
. to-, De’ Tuoi meriti, troppo lungo farci s’io ne uo 
IclTì in quella fola!, & brcuc lettera pienamen- 
te trattare, perciochc à tutto lo flato Ecclefia- 
fì:ico,noti fono Se à gran parte della Lombardia 
palelì,anziad Italia mtta manifeflii carichi gra* 
ui,& gli oflicij imputanti & per dignità, & per 
autorità da V.S. laudabilmente foflenuti, ho- 
norcuolmente cflcrcitati , & gloriofamentc 
adempiti ; particolarmente nel pontificato dì 
Gregorio XIII di fe. me. i molti -, Se diuerfi af- 
fari, &i difficili negotij, ch’ella hà felicemente 
maneggiato, coli in materia di flato,come d’al- 
tra negotiatione; la fcruirù, & amiciria!, che la 
tiene con tanti Prcncipi, & Signori Ecck fiafli* 
cijÓcTcmporalivIagratia, chcn’hà meriramen 
teacquiflatodaloroi la Iplendidczza fua in al 
logiarlij la grandezza delle fuc fabrichci la ma- 
gnanimità, uigilanza, prudenza, lealtà, & gene 
rofità, che in qualunque imprefa,ou’eila s’e in> 
piegata hà dimoflrato fempre mai j l’honorate, 
& nobili parentele, eh ’ella hà contratto j gli hc- 
nori, che da molte città le fono flati uolonta- 
riamentc conferiti; Se l’animofa coflanza. Se 
tìentillata innocenza ch’in grandi, & terribili 
pcrfccutioni de potenti hà con tanta honorifi. 
cenza al Mondo man ifcflato. Delia miaoflcr* 
nanzapoi ucrfo lei, benchcmolta, poco ne di- 
rò nondimeno, perciochc & V. S. n’è per fe fle^ 
facoiifcia, Se informata. Se io mi pregio di ha- 
ucrc chi nefatà (empre ucra. Se creduta teflimo 

A3 hianza 


r 


•’V 

«i 




nianza :quc(H principalmente - faranno il Ml- 
gnifico, i5cdamefcmprchonorato,& celebra- 
to Sig. Simone Caftcllari , tanto amico di V. S. » 
& tanto mio Signore, & benefico, gcntirhuo- 
mo di ualorc, & di fapcrc cosi cfquifito , & fin- 
polare, che fi come nelle cofe della mercatura 
cqnafi un’Oracolo, così nella cognitione delle 
bclleletterecpiùdìqucljchc l’occupatloni de 
inegoti) mercantili concedono, ucrfato, & in- 
tendente, & il gentiliffinio Signor Nicolò Ca* 
fielli cosi compito , & gratiofo gentil’ huomo, 
come le fue belle maniere. Se nobili cofiumi 
. dimoftrano à chiunque pur uua fol uolta fcco 
ragiona,&conucrfa:Mcncpafrerò dunque per 
ogni rifpetto breuemente, ò inen lungaincntc } 
poiché quanto all’opera, fempre à chi meglio 
farà mi rimetto, et fottopongoj & quanto alla 
uiua. Se ucra alfettionc mia ucrfb lei, nc lon co- 
. slgagliardamcntefortificatodaquefte due no- 
bili, & ben munite Cafiella, che non bòda te- 
mere, che alcunoperfi^nco,& gagliardo che 
fia, della Tua grana mipriui giamai, ó il poflèf- 
iòdi quella mi conturbi in alcun tempo. Ac- 
cetti V. S. dunque uolentieri quello picciolo 
fegnodclgrand’aflèttomiO)& nella Tua folita, 
&dcfidcratagratia,&beneuolcnza, 5c del cor- 
tefiffiraoSig. Leonardo fuo fratello conl'crui Se 
me,&M Domenico mio fratello, poiché egli 
è non men feruitore di V. S. , del Signor Leo- . 
nardo, Sedi tutta Cafafua, di quel ch’io mi fia. 
Viua \^S. felice, & fi mantenga in confen- 
- : - . . tezza 



tczzà con la gcntiliffima, Se nobflc Signora Hi- 
pcrmcftra fua dilcttifllma conforte, degna figli- 
uola della Signora Barbara Mainila, fplcndorc 

del feflb feminilc, 5c ornamento delle Gentil 
donne di tutta la Prouincia della Marca; ch’io 
per fine prego, & defiderò à V.S. fenza fine, lun 
ghezza d’anni con fanità,profpero,dt felice fuc- 
ccfTo de’fuoi de(ideri;,à leoacio le mani, 
-DiVcnetialixij.Fcbtaro M D XCL 



D. V. S.^Illuftr^ 


AfFcttionatifs. Seruitorc. 

Pietro Crcfc£ 
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La Scena cin Rom^. 




EggìOf ch'ognìun i(m occhiò intento 
' mirat 


^ Everfomel*auìàetuci yolgé\ 

5 E ne la fronte , e negli [guardi hà inh 


fnrejfo 

Cromie fio di faper , qual donna io fila , 

E fer la nouitd , eh* a tiafeun piace 

(Come CòfadaTfoi non più veduta 

In tal fembiante , ò in'fimil luogo almeno) • 

Di faper lo cifeun pormi bramofoi 

Ecuriosòitafcoltarinfieme 

DiqueSìihabitimiehdiqueftaface, 

E de lamia venuta la cagione y 
lo uoglìo compiacerui à parse àparte, 
che fempre fui gentil ftmprecortefe. 

Se ben fon donna . Io fon C Ambinone 
Tanto nota à cifeun , tantopalefe , 

Quanto voi Sìejfiy à dirii ver , fapete ; 
Quantunque in altra foggia , in altra forma 
yiflo m'habbiate , & mi vedrete ancora : 
"l(on fon dal citi difeefa , ò da C Inferno 
yfcitaymàdentr*un*ldea r decolla y 
B^apr e fintata à voi con gran milìéro ; 
Kiccamentevesiitay perche altero 
Habitofiuopre taltere:i^^a interna : 

La vefie di color , di cui riuefie 
Lavaga Trirhauerail montCy e'ipìanf 
Volta fpeme dinota ych'è in mefin^ 
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Dnofe^jndiic difublimihonori ; 

E tjuefia fucefijmntf^iaìtte, e chiara 
Moiìra, eh: come il foco il alto fole 
Ver fua r.atura^ e dotte non arritta 
Coni: f^uilley alnten col fimo aggiuwe , 
Così anco i miei penfìer tendono in alto p 
E dotte col poter giu ffier non panno 
Tentano col defir d' auicinarfi : 

Con lei rifialdo gli agghiacciati corii 
Che dt Ipoco contenti inieil quiete 
Tgon bramano (affai con qualche affanno, 
E laparte finiSira,ou'ella impugno y 
Significaycht’l core è il proprio fegggo , 

E I degno albergo àgli alti mici defiri ; 
Queflo velpoi,cndt m'è cinto il crine y 
E che in parte la fronte ancor mi copre , 
Dìmoftroy conilo nodo afeofamente , 

£ che più dentro, che tU fuori appare 
Lo sUmolo, ch'io adopro; e con queU' di 
Difeorro l'wiiuerfo, e in br ette giro 


L'^ir'hitico uarioycl mar T irrenoy 
llJierOyil I{ofio,e l'Oceano ijiefio; 
Tuffo con picciU corfo il Gangeyil 'ìdflo , 
Il Frodano, (lbero,il I{cnoJl T ebro , 

Il T.ido.et^rnOye( ^penino , èC^lpe: 
fon coleiyihe ne le menti alterCy 
ne' cori di gloria ardenti albergo y 
•egli infiammo à gloriofe hnprefe } 
-kafon , che jpiro ognihor defiri 
> di fiatiy e di Ideami , 
\^fcio contentar alcuno 
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t>^l'ejr^ri 40 ytna di tentar pià inciti 
lofof^mgociafcmot e quinci auìenCi 
Che brami il C onte diuenìr Marchefe , 

Tenti fi Marchefe far fi Duca,e cerchi 
Il Duca di cangiarlo flato in l{cgnOf 
f-'l I\ege ajpin à jkrft anch'ci Monarcha , 
Finalmente immortale , e di finito 
FarfiinfinitOy& agguagliare i Dei} 

F che ter àcqulììar titolilo ledi y ' 

Oriich^^òpotenxe,o fiatilo fama i * 

0 gradii onde d' altrui maggior diuenga t 
F gli altri vincat c fe medtfmo auocio ^ , 
L’huomos'efpongaàperigliofìrifchit 
Faccio litui parer tafpre faticìx, 

E di morte i terigli al Capitano , 

Soaui le uigìlie a lo fiudente. 

Dolce il fer 'uite al mijer corteggjiano » 

Facile il nauigare al merendante : ; 

S degno albergare in petti roi^i, e uiU " 

In humil cafefln pouere capanne , 

Ma in nobil menti} in palagi adorni ^ 

E ne le corti foggiornar m’aggrada t 
Et fe con diligen'gami cercate 
Entro -poi SiefltfenT^a andar alttoke, 

"hlobili jpirti^zir elettati ingegni » ' 

Foimecitrouareté} iocifoncerto} 

Con fiderate il grado, ou’hora flètè , 

£ doUe efier uorefle, ch’io fon quella t 
Che pi fi deflar di cangiar flato t 
E poi donne leggiadre, honefie,e belle f 
“Ponete nel bel fen le bianche mani, 

' Ch“i0 



TEOLOGO 
Ch'io ci fon dentrofm roi defloil perifier0 
D'abbellir la 't^atura ognihor con l'arte p 
Di jparger di ligufiri il vifo bruno , ^ 

£ di tinger (U minio il bianco volto , 

Di compor l’ andar ^aue, e con figliar fi 
Colfidojjteccbioye d'indorar le chiome 
Ter parerne' teatri, e ne le felle 
Di tutte le più belle , e le più amate . 
lo vecchia, e antica fon, perche fon nata, 
Quafì al nafcèr del Mondo, e nondimeno 
Vino giouane ancor, perche de'ueuhi. 

In cui col fangue mancano i pen fieri , 

T^n molto mi compiaccio ; onde più ^effo 
La giouentù frequento ardita , e calda » 

£ la virilità feguito , amo : 

Etadi pronte a ricercar queUch'io 
Di ritrouarein lor delio il defire : 
Miogenitorfùungranguerrier cChonore^ 
T^acqui baliarda, e fummi madre certa 
Donna, Emulation da uoi nomata ; 

Mia compagna è Superbia, e mia mini firn 
Etlnuìàiatal'hora,emiafignora 
E la Gloria , à cuìfempreil camin volgo: 
Joflimolai quelgran Cartaginefe 
Terfentieriajjiri,e inufitate Sirade 
Venir di crudeltà barbara armato 
Ud infei lar la bella Italia tante 
Volte, e i Epmani, à foggiogar il Mondo, 
Etributariò far le genti Arane : 
lo ecfore foffinfit à pajfar Sonde 
Vetate, à Sminar l'inuituTatria, 


Eà 
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£ à farladd cikil fangtie vermìglia: 

10 feci il Macedonico ^lejìandro 

S udar in debellando il Mondo tutto « ^ 

E gemer i poi, che vdiè, che maggior opra- 
^ncor gli rimanea di nuoui Mondi, f 
E fofpìrar dì inuidia fiamma accefo ' 

Del jiero^ Achille à lafamofa tomba : ' * ‘• 

Conio fHmolo mio dejìaipià notte 

Themiflocle il fonnoy onde gran prone ' 
Fè contraXerfe i e le fue genti tanti i ù 

Ter me i Terfh gli affidi iMediy i gli Indi, 
di Hijpaniy iframhiy i Trat^ygli alemanni 
eli bufoni! yclGteci hanno fouente jparfo 

11 ftnguey ò" altre nationìy come 
jf^ran l^ antiche, e le moderne carte ; 

Ter mia cagion lo Staghrità fcrijfe 
Cantra il fuo precettar , per me la Muffa 
Del gran Latino à lì alta Greca tuba 
Opprejfe il fuono, e del gran Tofeo il dolce 
Canto ofiurò de* patfani il grido; 

me Orlando con furia, dlpioGofredo < 
Certandi iìile,e. non di lancia armati > 

Et altri mille per le ftamptd gara; 

»Awffio inflìgai lì autor dì ejla Tragedia ^ 

C bora reprefentarnijt prepara , 

^ depor la fmpogna nele felùe , 

J fopri carmi e Le diuqte rime , 
Etàcal-^^mefli cóiurhi, onidìegU 
In ricompenfadi bel sì feruitio 
Mandami à uoi ve fila in queLlì panni ; 

^f{on dirò à farui il prologo, perche 


7 » K. 0 L 0 G O 
7{pl concedo» le leg^i de'Toeti , 

Ma per liun^ da moderni -pfata 
far ut un certo,non so che argomento, 
QmJUì che tfui uedne è quella amica 
I{pma,ouegià fucceffe un cafo tragico 
(CifuiprefirneyC ne fui in parte origine) 

"ì^e la perfonatCm Etmano F^e 
Sento T ullio nomato fi cui diè morte j 

Il Genero inftigato da la figlia , 
che poco prima haueuaoccifOi e fatl9 
Occtdere il marito,e la forella 
Ter far nouelle noT^e^ e per regnare 
SenT^aJpcttar debito tempo, o cafo 
Tien di terrore, e di pietre in fieme, 
qneflo mifir abile Jpettacolot ' ‘ ’ 

T^n rifo prcparatCt ansili filentio , 

,Attente^ orecchiet e qualche humana lagrima r 
Doanetà uoidicotol lagrimar fi facili : 

E qiùndiprendaciafiun pofeia efempio \ 

jyeSia vita mortai fi more foggetta 
^ cofi meiìi , à così jìrani attenti , 

Ch'io me ne uado in quà^ chedilàueggonfi 
Venir ombre maligne^e ^aitentewltT 
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Arante ombra. Alette furia» Tullia mi» 
norc ombra. 

0 7^ [emigra dolor ytion finT^graue 
Cordoglio vfdto fon dal l^ne Stigio, 

' E da' tormenti deP Inferno^doue 
.. SenT^ pietàima con giuflitia auhera 

Tluton gouerna , e i rigorofi Giudei 
^adamantOy e Minos , àriuedere 
Quefi' altera città , quefi'alma Vatriay 
Chefia l{^Ha à tutto' l Mondo fempre, 

Cu' altamente ^nacquii ou'htbbi'n padre 
T^quinio Trìfeo È^faggOy e potente, 

J)a cui non fol fur'i Latini domi , 

Vìnt'i Sabbùyir accrefeiuto il I{egw, 

Mn lacUtade ancor cinta di mura , ^ 

E <t edifici alti,e fuperbi ornata ; 

Tercbe il luogo yeggendoyouedouea 
Ter ragion di T^ura, e de le genti 
yAnch'io reguareyC doue uìjji un tetnp^ 
lietOie f elicere donde a for'ga tratto • 

EtàilaJfoy(ò che noiofa rimembranT^a) 

Da man congiunta in matrmonioy c in /angue t 
Sento maggior dolor, maggìcrmartiro 
Di quelyche poto a le Tartaree riue ; 

^ Terche il vedere il già perduto beta 
^ Sem^lperardiracauifiorlomai, 

✓ Tormmto eflremo agli infelici apporta : 




^pn^pojrmgmèm^or doglia^ 


il per- 
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- Il perda acquiSlata, e cara cofa , 

, Che'l confumar fi in defiarla fmpre 
Seri:^poterlaconftguirgiamai. 

Ma chs non può fin ne C ^Abijf > ifiegno , 

E ^ j* 

Da quefii moffo^ e da uoler diuino 

Venuto fon à queSVatrefupano 
“Per far^che lofio à fonde di Cocito 
piun^a Palma del cÌJoggiquiregna,. , 

~ 'Dìco'^diSeruoTuUioingiunoB^ge , ? 

Che non fol non cercò di far uendetta 
Defernpiamorté<Umiopadre,efit9 ■ • 

Suocero, che loft di feruo libero , • ■ "k 

E genero, e poi l{è, contra i figliuoli > 

D'^ncogM Bi,ma non pur uuole, òpenpt' 
Di uendtcarf iniqua, c cruda morte V 

di me,(he gli fui genero fido, ^ . ... \ 
7>{e men di Tullia fua pròna figliuola ^ 

Contra de la crudel, conm de l’empia • 
TuUiaforcUaàlekgiààmeconfor^ ^ C 
E contra diT or tpùnio federato, . -T 

jnde^o di nomar fi nm fratello, '' 

^ di fiòrpè B^al nato , perche . ■ ' 

^ E' nobile colta , àie nobilmente 
^ ,Oprq,e.uifècolui, ch'oprauilmetoet • 
Ógni giorno gli uede inondi àgli occhi, 
Dife Heffoifi fiordo,, e del fuo carico , , - 
^ penfOickad un conuengqfiej^^^ 
Egùalnmèt con tutti e gmflo , »pk(<,K • ; 
E non meno, af.fitoi, che 
^nzi^Utacque hèe^finthd 
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Ter che toflo cormimmi andar' altroue 
Ch'io non Jìà in olio mai, ma fempre in opra , \ 
Così fono del Mondo e grani, e molte 
Le colpe, ^runt. Lccoci à punto, eccoci giunti . 
DinanT^i il F^gal tetto ; e quello fono 
L'Efquilie, oue foggiorna il Ramano 
Da lui ridotte in quella nuoua forma ; 

Da la parte ftnihrahabitan poi 
VempioTarquinio, e Cinhumana Tullia; 

Hor qui opra il tuo poter, qm' l tuo furore ^ 

Otti fforgl l tuo uelen marude h copia l 

Del più rio, che gii opralii in .Athamante » i 

In Thiefle, in Orefie^ & « , 4 lcide ; ) 

Ti, che non fieno men crudeli, e fieri 
7 {el lor fuocero, e padi e, e Rpge T ullUi, 
Diquel, che fur’innoi, che purbauemmo 
Ciuei dolci , e cari nomi di fratello , ') 

Di forella, e conforte, ans^i fi,ch'egfi >-l 

Sin neteWnto corpo incrudelìfca , 

L del fanguepaternotlla fi tinga. 

Ogni humana pietifoiU in oblio . 

,4let. Ecco, eh* io fubedifeo, ecco, ch'io infiamma 
il jfola^ Esgak, ecco, ch'io nodo j 

Girandolo d'intorno, ecco, cb*^io (porgo Vi. 


Dal cor altier di Tullia. T. Et io, ch’abbado, y 

Toiche impetrata hò da Tliftonlicen^ 

Di ritrouarmi i tal uendetta anch'iu i 
Ideila facella in Tlegetonteacccft ■ 4 


Vanda di Lethe, accio cancelli affatto 
Ogni pietofa nota di7{jtura 
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lì fno eff-tto fortifca , eh' anch'io fonò 
Ik di' fio di uittdeaa, e dodio ardente t 
E come donna, otte han fino proprio feggh 
^ Lire, gli odtfy gli fdegrà, e Uuaidme, 

^ £ come offefa ingiufiamente. ò Cielo 
Sefei, come creà'iot uindicegmflo 
D'ognt iniquontisfatto . epremiatore ' ■ 

D’ogw opra buona^ ioti fcongiuro‘j, e pregpt ’* i. 

Ter lalucedd Sole, onde fei chiaro t , 

Ttr lo fplendor de le notturne ftelle y 
E de la Luna infitme, ondefei uago , 

¥i (be di qu^fiefixleratenoT^ . >»uMbvv‘ 

Con la morte di noi miferi fatte , , \.-vù I w\ 

S e/l 7^ T^medijtitt,fea7(^H imeneo y 
EchediqMeftafrjtefandacopptay , 

'Hatca prole fi r«y prole sì infame , ' , iC\ 

Così altura, efìipirba, onde non merti W. , 
Lungarn:rae regnar^ main prectpaio, ' 

In tfìlio, in ruuina in brtueuada ; < < ->i; 

Spengafi ttfangw ioraolnomcl^gio ^ «1 
%4lrt. Ecco, ch'à pieno hò compito U tutto . ' . .‘J 
yAr. Dunque, Tullia, torniamo,fOnde partimmo^ .. 

Che p à tvrdxrnan ne eonuiene, andiamo, • 

Jl dièukino, netmoàiombre', 

2*. 0 ' comeuolmtirivtiufiarei . A 

Sinché uedefit'l fin diqutdatela, 
che da mano infernale è fiata òVditx • - ' \ 

ydTy 7{pn leie,nol confinte il gran Tlutone^ 

L'induUo filo non p àsefiende, andiamo, " - 
Ch'in breusttudiran certa mu:Ua , ■ ■ 

yAn'^ì 
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%An7;t tuo padre, ne fianuntio ei Heffo , ‘ \ 

jilet Seguite me, cl)e per la corta ma 

yiriconducoàùcittàdiDùe» ,.i-\ 

Camcricrofolo. A' » 

I ■ ' I *< 

C ui fi crede feruendo alto], e potente • ri 

Trenctpe, ò de^er un fcruo , tanto ' 

^ Di colui piu felice, e fortunato,. 

^ Cb' impiega nel feruir burnii bignore \\.'ì o 

^ De la fua ulta i miglior giorni , quanto ' -r t 
^ Maggìor'è il grado, la poten'^, e l Bugilo -r. \ 

^ Dì quegli, che di quefi^l picciol siato , . - ir *) 

^ Se fiefio inganna, e de t inganno <d fine 
i ^ Da femedèfmofe n'accorge, come \\ 

Me n'aueg^io hor, che ne l’iiìeffo errore ' » > , 

Fi/jH molti armi, e mene andauaaltìero « i 
D'efferpoflo à'ftruigi intimi, e degni s . ‘V 

D'un Rabarbaro nò, ma I{èI{pmano: -f - > 

^ “Però che come è uiipiàageuol' opra, > 

Tìcciolpefo portar, machina lieue « 

- Fdger,enaMgarrmcbiufoflagno, * * 

Che gran pondo altamole, e largo mare, 

Così maggior fatica, e più trauaglio , • \* 

E. di corpo , e dimente, e ferite, e paté -, 

Chìferue alta Corona, eTren^^e altiero, \ 

^ Cbumil Signoreì e chrnon sà,che meglio . «i 

Sotttllegnofiuolge,efiragira ' j 

^ Dapochi remi mme^ parte, € in quella 
^ DelMar,chegrofianaue,anchonke fpinta 
DamolteHele f efe ben fon maggiori 
, . j' ® ' Jprmi 
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1 premi ancor y che dal feruir à'graadi -• 
Si fogliano raccot tathoty non fetide , 
Maggior' è infiemeìl precipitio yaad 
Soggiace il fetuitor (tolto padrone , 

Che con tanti fofpettiy in tante cure 
Giace fepolto ly che tipofì , ò uegghiy 
Ocheftg^òcaminiyeinca/hyefuorit 
£ /le* connkiy e ne* negotif » e fempre . 
^hiy che tal frutto è ^jjfo amaro algttjlt^ 
O’ s'è Jbauealgnflo è amato al Mentre: 
lo per me così tengOy io così a fermo y 
lo così proMOi e pur adefo il prono j 
Che'l Hcge hor che nel Ckl fuggon le Slelte 
E danno luogo d la itemùgUa ,Aarora\ 
Hattmi impofto, ch'io MadOy e già fon itOy 
yA' chiamar* in gran fretta il Con figlierei 
Ciré qui uicìnoà leliegali Ihmge 
Ter pià cornmodHà di fua famiglia 
Se n'babita in difartey e!t hoUi ejpoflo 
Che preSìo uenga à ritrouar’il J{ege , 

Che uuol fico trattar granì pen fieri y 
Che gli uan per la mente, echegU han datò 
'tratte inquieta, etrauagliofo fonno, 
Tornomen' dunque, e per sfogarmi in portò 
yò con taiuoci accompagnando ipa fi • 

Ma che legj(o, che pugg^ e che fetore 
Di folfo, è di bitume é qui dintorno i 
Che sì m'o fende t odorato, onitio 
Tilt frettolofo il mio ritorno hor figfto , ^ 
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F ortuna, al ati poter tutto foggiace 
il Mondo, oue ca^on de gli accidenti 
Sei di guerra, e di pace , 

E de* beni, e de' mali , 

Ch'^uengonoà mortali. 

Sotto il giro primkr del minor lumci 
Onde ti don le gemi 
Titolo, e nome di celeiìe T^me ; 

Cui tempi, e fìmulacri 
Tur da gli antichi [acri 
Sotto forme leggiadre, e in un diuerjè 
Ter le cofe feconde, e per C aucrfc , 

. Tu fei colei, ch'ogni fvblhne ilota 
,AbbajJi, e^^ ergi à tuo uokr'al Cielo 
Vopprcffo^òthumilnatOf ' 

E con tuoi uarij modi 
tìor difcioglt, hot annodi ; 
Tgeperciòftconuiendirfimcofiantei ' 
Tercht'l tuo infiabUtelo ^ 

yiè piu fi teme, e'I uariarM tante 
Date, e tolte riccheg^, . i 

E mondane gtandeg^ 

'b{on è tuo biafino, an%ì tuo proprio effetto , 
Che'l tuo poter con tal uoler fà cretto. 

Diua, che reggia par de laTgmura . v 

Ogni cofa ti rrcna, e fei nomata . ^ i 

Fato, Sorte, eyenturaj • " 

Da gtanthhi dipinta f .. 

d ^ Hcr 
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Hor ueflita , hor (^fcinta > 

Hot calua al Urgo, e con la chioma in fronte 
Sopra un orbe pofata^ 

Hor con un orbe in capo, ò un'orÌT^Mte » 

Di tua potenza - fegni , 

Chai fopra Imperi, eV^^ffù , 

Ch'inuifibil [degno fa, aìtkra, e incerta 
ihiteparfauoregff,enonchimeru, ^ 

"Potente Dea, che Camorofe imprefe, 

"ìdon men eh' Amore à lieto fin conduci, . 

An^i le menti accefe - 

D'amanti difperati 

Con tuenti impenfati 

Tempri fouente in non j^ato humore t 

d^indi auien che le lua 

Cinte dun uel fembri negli occhi Amate ; 

Quindi è, che colpo altiero 

Jlpargoktto arciera 

ofa trar, contra tua uoglia altrui , 

Che s'egU uince ogniun, uinci tu lui . 

Tu fi cortefe al noUro I{é uolgefli 
Il crin, chedi captiuo in breue forfi 
Dominator di quefli 
Popoli , e cotanti anni 
itigli hi fem^ affanni 
Felice in pace, e fortunato in guerra ^ 

Hor, che'l fuo fiato é in forfè, 

Hor , eh' irato diffirra 
Spirti maligni, e feri 
Tluto da'Fjrgni turi 
a' fuo danno mortale, à fua rouina. 
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no» tabandonoTy Donna - ' 

TUy che gli foSiigià sì amica , 

Che fouente riandaui à ritrouarlo 
•per la feneSìra antica. 

Deh colà torna, eh toìTiA, r, v 

eh" ancor iui foggwrna , . 

£ dalli à fi grand’uopo altiera aita ; 

Che fola poi fottrarlo 
y/tl’Infemal ferita j 
Serbalo à miglior tempo, 

Che gran foccorfo ò il tempo , 

£ ifudditi hanno à gran ragion timore 
Di non fernhreà un nuouo 4lé pej^£Ìore, 

S"à pietà non ti moui 

Di lui, mouanti almeno i nvjtt * yi 
f 4> th^lfuo rio defHnficangi, i pieghi • 




ATTO SECONDO.^ 

J 

Configlicre . 

L nonroU^ con non H/àti fretta 
Tur hor, mentre ierarmcìwr nei fu 
noinnohot 

Ter lo f infido Camerterfeeretn < 
Mtmdò à ihianuvrmiy acciò men’uada àlni. 

Che uuol meco trattar negotij S^ani $ i 

Et affar importanti àia Corona : ^ .v 

"l^né {olito fito chiamarmi in tptefie ’ i 

}i ore al ripe fi yrHiàglifini^ àrniche i 
i^ualche Jhrano accidente d aò h tnotk^ ' i, 

E perdo me ne nò tra me fi jpefis - 

Tenhe conideHft al fido ftmfMt . • " - 1-* i 

^ V allegre:^ fegkhrey e la meftitia 
Del fuopadroney e*r effer ftcoy come 
Il corpoy e r alma infteme finoi à ^ali 
JldoloTyeU piacere écfgfnhor comune^. 

Ma eh* ejftr potrà mài, Chorà lo É^iga 
M* trattar sì per ttmpòòdh^^ oÉuiìe 
Cofe queSìe faran^ che s'io rimiro 
fc/f ’ la felicità del noHro I{rge 
Ter così lungo cor fi, in cotanti annft 
Cofe certo faran liete, e gioconde, 
Econfortmaldidhoggiy incniordinate 
Son in memoriadel primiero giorno , 

Ch'ei nacque, e che fu afiunto à queflo^^o , 

E che pinfii Vaienti, egli altri Tofehi « 

Feflefolenni epublkbe allegre:^^ 
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*p€t tktta la C ittà} ma fio rìf^tuardo 
Vn tacito timot^ cht uà jtrpcndo 
’Ptr la mia tnentt^ e noti sò come, io tet^ 
Qjtalthe iraua^lio in tanta gioia mOìo , 

T emo di quatte amaro in tanto dolce > 

^ Cerche poco mlen gran uafo infetta , 

^ Efoucnte Fortunaà fhora al fondo 
^ Volge colui, cb'è de la ruota in cima , 

^ £ che non hà da formontarpià loco » 

^ Se non per altro, almen per oJftruate\ 

^ Ter mantener finfìabil fue coflunu : 
Mafia quel, che* l Cielnnoieì obligo mio 
V dtejfer pronto à t una, c à f altra forte ì 
Macertvmentecperigliofo uffith 
éfrll Configlkre in nua Corte, e quanto 
^ V maggior, cui configlia, tanto ancora 
^ V maggióT il periglio in cuis* incorre; 
Terciochef auien mai, che fi rifappia 
Delfuo Signor qualche configlio, à fhora 
Senga molto penfar f altronde nafta , 
Senm fubito cL quei la colpa, e'I biafmo ; 

£ fe*l Conftglìo fuo tafhor ri^ce 
Sinijhamente, ( che non femprepote 
L'httomo per fua natura atto ad errare 
Con figliar drittamente, ò del futuro 
EJfcr qUafi iitdokino ) egli è notato 
Ù'infedeltade, ò cC hnprrìtia almeno! 

7^ pià fi cerea il fuo con figlio, e jpejfo , 
7^ uien punito, e cafligato à torto ; 

Terche uiepià dal Tfenàpe fi teme , 

Che per malitia j e con penfterperuerjòf 











^ T'TO^ 
Chep^ptu non faper , c/>? /Sptr lìce» 

T ut con figlio porgtffs il Configlkrr} 

Qnde al T^encipe fitc fatto difgratOt 
Di fino fruire in guidi rdon non altro 
I{hnaìtli , fs non che nuouo timore 
T^fi a , ih'ei non palcfi , e non riutli 
^4' Trencipi firanieri ì fuoi fecreti > 
che pria manifeftoUi, onde lo tenga 
I{incbiufi>y acciò non ferina, acciò non parli . 
O’ miferia mondana, ifepcr cafo » 

Come taChor fuccede, in guerra refla 
Trigione un Configlier; non come àgli altri 
Tr igieni fogli hnpongon cambi , ò teglie , 
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Ma fi prepar an barbari tormenti > 
fuoi hi, ferri, prigion, cateney e morti , 


Tcrcb'egli fcuopra al uincitor crudele 
Ogni intimo per. fiero’, ogni dijfegno 
Dd fico nemico; t benché l'infelice 
C iò, ihesà, ciò che crede à pien deponga , • • 
7^on però fi defitte, angi pur femore 
Vk n I ruciato in nuoue foggio, inftnp 
Che la noce, e la uitainfieme efidi . 

Dura condi tion del Configliere . 

Toco tempo mi reiìa, onde temere 
H ornai firn ili incontri, e già fon uecebio, 

E già camino à gran giornate al uarco 
D'eFa uita monde, e la uecchieT^ 
M'affida, mi conforta, e mi con fola > 

Che toSìo deggio vfck fuori di tanti 
Mondani inuolghnenti, otte T^ura 
Ciafiuninuulge^emortepoidifàoglk: . a 
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Ma ueggio ufchre il noUro foto , 

Voglio attcmkrlo qià ,pofcia parlarli» 

f 

Rè Configliero. 

S I come Fejfer Rege è grado eccelfo , 

£ fttblimc nelMondot cosi ancora 
’pLjOtforfc mag^ory eh’ altri nonpsnfa : 

, Terch’è II regga altrui non lieueincarco , 

^ E può ciafeuno in fe comprender j quanto 
Diffidi fta il regolar fe flejfoy 
' 7^n che un popolo grande , oue fon tante 
Sorti (U genti bdlicofiy e forti : 

Sotto il manto B^gd giacciono afeofi , 
Comeferpi in unprato hcrbojò , cuago. 
Tanti penfieTy tanti trauagJiy quanti 
Forfè non finte U pià infelice , e uile 
Sudditonojkoyelemifirieinnoi 
.Son di pondo maggior y di piu graue ;^ , . 
Che fieno in altri, ò come il del comparte 
Dìuinamente ogni terrena co fu , 

Mefeendo il btni e’I mal con fi bel modo , 
Chuom non fin deueinfupcrUrgiamai , 

7^ difpsrare. 0 * prouideni^a eterna , 

Che così bilanciandosi tutto aiiegua : : 

Mas’èuero ilprouerbio antico, euro, 

Che’l buon giorno incominci vi sà'l mattino » 
Certamente il di d’hoggi à me fia reo; 
Tofeia, che fin nei letto hd cominciato • ^ 

,A darne nieflifigniyemfliinditify ' ì 
O ndefon pià per tempo ufdto fuori. 
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Daboftìtrecdcmti,erufltcati 
Suoni <r intorno allegramente cinto : 

' Quaniecco à tònprouifo alto rumore / 
ydijjì rifonar da' uicin colli , 

Chefrìa C orecchie, e poi per coffe i cori, 
Fu0te ò làoajhriy ò là fuggite j, 
L’infuciatabelua. ò là fuggite 
^Altermman le feìue, egli antri, eimond 
,Al grido Jpaiientcuole ciafcuno 
Cangiò uoce, colore, e luogo à un trattoi 
E mentre ogninn confufamente cerca 
Bftrarfi in parte òpià jècura, ò fceura , 

V na terribil fiera fopragiunfe ’ 

ly a filetto formidL^ue, e jt ffrano, 

Che ne Leon, nef igre, ne Tantera , 

7{e Drago, odOrfo in ferità la uince j 
S^ra il cui dorfo una pregnante iripera 
Lamordea, lapremea, la flimolaua, 

E rabbiofa la rendeua , e infima ; 

• Scuoteaffi quella , e con la lunga coda 
Se percotea, mentre éo fender tuingus 
Credea; ma poi sì dimenoffi al fine , 

Che cadeo tuCngue, & ella ficiolta, e fuelta 
7^ le propinque felue il corfo uolfe ; 
LanipeKa rimafa, òche del parto 
Foffe il tempo maturo, ò che' l cadere ^ 

,yiccelleraffe il partorir ,produffe 
y>ì piccìob Angue, chs forando il uentre ' 
Aiaterno per ufeir fuori à la luce, ' 

fe diede la ulta, à lei la morte : 
EcoàfuggflfqnnoAlJògttoinfìemey 
• ' ■ f 
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. ^»q»^iiSig^ytmeumfagMMnojÌ ' 

ynfognfi uotf che non tmejle armato ' 

D Inferocì Veiemì unsrojfofluolo i 
Che n^n^mm con U man, che con tìmegno 
^l^for^imanefl€,egloriofoi ■ ^ 

Che fra ilfangut delfuocerc, e' l periglio ' 

^l»miaprende(U'lp^alfcetLf 

Cfte conpruden^Ot e con ualor eccelfo 

confiti anni il conferuateiUefo^ 
da unftmilpen fiero; 

^f^K^he U uecchìex^ non ifcenii 
Lacqmjlata da uoi gloriavi tanti anni, ' 

^»JltonpeffaJntempemaa,eria . 
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• mgli anni mtn fe^cìjiareUrCt eforT^ ^ 

ler^nutShrai congiunti infieim, 

E cn^ temere, trìuerhr mi feci; 

^ Maueroèancor,che'lpopoltimorojb ; 

^ F"egge^oilEÌcantao, ein^auehnpacciói 

^ Spejp) iafcia il timor, prender ardire; 

E fi4a natura infiabtle ogni horfegue . J'c 
Laplebe, e quanto fiaTarquinio audace, ‘ > ' 

T uliìa feroce, e di regnar bramo/i 
Entrambi, il fai, e ciò, che contra^Armte, . 
i El’altraTuUiahmhocommeJfo,ecome 

■ Con no^ ingiufie hanfio accrefciutóJlgraiée 

Delittó; il che mi pefa,'il che m fece . . . V 
5 ,. Gran noia al core, e mi compunge l'alma,, * 

; " E pormi fempre marnagli occhi hauere> i • } .. 

Queir alme sfòrtunate, alme tradite , . 

Che gridino uendetta ad alta noce. 

Ed io troppo in ciò tardo, eforfeingìuflo , ^ - 
Lo ueggto, taccio, io fopporto, e fingo,- ''fi • 
Con, Voi di ciò non douete hauer rancore , 

“Poiché noti tonferuifle à' lor misfatti: » 

^ Douenon èconfenfo, ìui non potè 
I Ejfer delitto; u* nonèerr or, non colpa, 

■" E douenon è colpa, effercafligo 
Tfondeue; e poi fe non uietaHe aperta, • 

Mente le no^,fà, perche cC un male ^ 

Jfepotean fufckar molti e maggiori ; 

' Come tarhora da cattiua pianta - 

Eecifa, e non bénfuelta, a jfù peggiori '• 

J E^polli il rio terrea produce, e nutre: y* 

^ À ricetti dd flato homo gran for^a; - 
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TuUiaiuoJhafigliuoIa,e$toifuopadre 9 - 
E genero Tarquinia ; e cofa fatta ' i 

Stornar può fotilCiel con poter fommo; 

£ fe comnùfer effi un à gran fallo, 

Efji anco un dì, quando n'haran men cura, ^ . 
Tari penai l' errar, forfè maggiore , ’ 

Ejceuerandachicompenfailtardi 
Colgraue,echenonlafciiilnude,òilbene 
Sen^ pena douuta,òdegw premio t 
ponete nel Ctel purlauendetta; 
Lagiufkiadiuina noni atànta 
Da quei rijpetti,che t inumana è ajhretut : 
Turche la uoHra confcientìa fia 
Sen^a mauhia in tal cafo,alcun timore 
*Hpnuinema£haHerneòbiafmo,òpenat 
£ quando altra ragion non vi difenda. 

La voflra etade,ela ragion di fiato 
7{pn confentiua ad atto tdam feuero . ^ * 

Quefìa ragion di fiato ogni un la forma , 
Secondo il fuo defto,quaft animate 
Che' luariofuo color riceue altrónde, 

7{pn per ftta qualità', la uecchia etade 
7{pndeuealtruifcufareinfimilcofa, 

Doue r imperio, e non la man /adopra ; 
Macula ajfn la confcienT^ n'haue , 

Quando (i può, fi dette, e non fi face 
Ciufiìtia a'fuoi non men,ch'à firanij e megli» 
E! figli non bauer, che figli iniqui : 

E però il Mo parlar facondo, e ornato 
TÌpn ben m'appaga l‘animo,nepote 
Solleuarmi dal core un gruue incarco , 
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Chem’affannOitn'aggraua, eperpiàpefo 
Souicmmi del prodigio metnoralfilc , 
Ch*infin incuUa inme moftraroifati i 
Mentre il capo di fiamme intorno cinto ^ 
SenT^offefade'crinij con Hupore 
Io hauea de rijguardanti ; e je fin*hora 
> M*è flato di grande:^ inditio, hor ttmoy 

Che non vi accenni aita rouinaj come 
f giouine Troianfuron le fiamme : 

Foglia il del , c'hoggi io fià falfoprejàgo 
Di me medefino, e del mio male iSteJJo , 
Con, De le prime ragion, ragione alcuna 
7{pn replic'hor che tediofo,e lungo 
Sarei forfè, fignor, oltre il bifogno ; 

Ma dirò ben,che nano è più , ch’ogni altro 
^ QueH' ultimo timor, che’ l cor u’ ingombra 

7{pueUamente; e qual cagion polente 
■ ^ più temer, ch'à piùfierar u’ induce , 
Se fiihoran’hauete ^etti ,• e fiffù 
Di ben fupremo riceuuto ì come 
Confiderando il tempo, il luogo,il grado , 
In cui nafcefle , e quello, in cui fìetc hora„ 
* Ter uoi Hejfo il uedirete apertamente : 

Chi uede il fole dogni nube fcareo 
[ Scorrer gran parte del camin del Cielo > 

I In uan teme lapioggia : ahi non fi deue 
I %Augurarfi’l mal, ma Jempre il bene ; 

t Che fi come la j^eme è parte ancbrella . 

' Di ben,cofì‘l ttmorparfè di male , 

Chepofdie dunque far per dilungarmi 
Da fimilipenfierje da me fìejfo , . 

' C $ 
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Così fon fijfii io non ardifcoi Con. E fidto 
De’ noflri antichi Tadri hor cofiume 

Di riccarrà’t ci Dei nei dubhbt cafì , 
D'inuocareilornomise'lioroahtto 
Implorar con premiere far lor noti : 

Forando parer dtinqne^c'hoggi uoit v 
Trhìu che Febo giunga à il (Ue, 

Sacri ficafie al gran J{^or del Cielo , 

Tregando, ciré dal cor ut leui ogni ombré 
Di timor'y e ogni mal da la pérfona 
Tolga, e dal uoììrii l^^no ogni periglia^ 

Così far mi dijpongofe uoglipinjìeme, 

Tenbe à notìtia m'è uénuto un Mago 
Da le contrade dOriénte giunto •' ^ 

Jn quefla terra liiwwjrf afeofd. 

Far di lui Jjterì'nga in quello cafo . ' 

Con. Ter maggiormente compiacere al uoRrò 
Dcfirpotraffrinuenire ilMe^a^ '' 

Del quale anch’io n’hò un Certo ^rìdo udito ’ f 
Che molte uoltc in finqU aaidetui ; 

Che falda infimo diTgaturanafeono, 

Con arte tal nònmamfeliaà tutti» 

Se ne può muefligar Cafeòfa caufa : ' 

. Jl tentar anco ogni poj^bil uia , 

»/C chi ft troua in'^^ue maleinuoUo 
Territroùar compéhjbalfuo dolore, , . 

£* tolerabil fallo . J{i.'andiamo dunque ; ^ 

Dentro il palarlo adefe^e U tutto, • ^ 

NuAV/- 5'-- 

N On credo, dilt j^tutto U fendile ' " 

SeJ^omaifitróiìi^fifirtthid ' ' ' 
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O fiaptrrttrouar fi iti àkun tempo yz ' 

“Pià terribile dormale pìà inquieta i * a .* 

Tìii hnpatientef e che maggiori cofe • ^ ^ * 

Eiuolga per la mente y € audace tenti t i V.. x 

Di T ullia ima Signora, da laquale * \ i VC 

7{pnm'è concedo mai putito^ tempo, •'ì 

Hor di quà, hor di ià mandami femprti^^ 

T^epre^^^ la mia età canuta, e meno jìì’.^wV .. 

Il caro nome di nutrice tò quanto — * ^ ^ v 
Dmra cofa è ilfcruire , ò quanto è meglio * “ 

yiuerpouera donna ih cofa propria, ; . ' j ’ > 

Che ricca ftruanégfìaUrui palagi: ^ A ' 

S'iohauejji à cominciar can^dreifiato ,- • 

Ma nonam fìtmjènii^'grauedànno , ; • 

Dipartirmi da Iti^ dicw’lfurore ’ì \ '.•rsiv- sn 
lo temo, e tremo, ò quanto era benigna ' -- . J>T ' 
Tiaceuole,cortèfe,humana,epia ■ aVAC’ vj 
LasfortunataTulUapiafortllà- 
Mortaperfuacagion^chetkna, el^atm^ A ' " " j •• 
Succhiar da qu(^ mie mammelle il lattei ' - - -A • 
f irro» forelie'tìy ma sì diueife " ' '« « » 

Dipenfteriy^^móy'edkòflumii'^'^ ^*»*v 
Che chi uedute non tlùiuejpe à nafceky-'' > 

Cowe l*hò uedut'rioydà ùn-ue)ttre 3L 

Creduto non l baièbbè, ép^'Ì'il^ffoi\'hy^ oIum'w 
Ma sì come non fempre crefion belle 
Egualmente due piante in un medefmo 
Terren piantate, e da una iiìejfa mano 
Coltiuate, così non fempre il uentré\ ^ ^ 

ì^llaturenàon* h^iòtpìiiftì^^idi' O 

- f 4 "Hs 




jir .T o . ! 
lefatteT^Ct e nf'coHtmùi e'iMonèt ” - ■! ii\ t) 
Ter ueraefperienT^ aperto uede t .. ♦ iv .*r 

Quanto di rado auien, che molti 
Sten tutti buom^ò tutti rei, ma in parte; . . 

t^pnfeni^uolontàdelalSl^ura, . i 
Che negli albcrnonfol, non ftìl in noi t -f-/ ' 

Ai 4 ancor ne’ fn-nti un ftmile accidente ,j.v.o ’.b *<ciU 

Egualmente dmoSbra, e un tot effetto 3 \\ ; ’ 

Onde felice^ anenturofa , e lieta , \ U 

Tuo nominai- fi ijueUamadret dcuò . ’ V.^ ■ < -.(V 

Concede il Ciel,dopo dolori tanti. irmnt.Tv. 1- 
Delparto, edel nutrir curct e fiitiche,..:. ^ •. j 
Figli in beltade, & in bontd confarmi. s . W 1*- ' oV e. 
iliaci; firn* può dar uanto i dhit che tnmeUproUi ■■■ ; 

Jn molte il ueggioi e in tutte il.credo antera : ’o 

Ma mentre io tardo àdisfogarrnfl corti \S \ \ 

7{on nodo Àiritrouar Tarquìnio , come . v \ ' „l 
Con molta diligenT^horhorm’hàhnpoSìo n» 

La fuaconforte, ernia Signora,Tullia, * • •. y^X 

Chedaltri, che di me nonfitolfnr.uk fi . -, 

In cofa, che le menta, e molto importi 3 . .énoZ- 

Qualche finiltro humor riuolge in menti, ^ .,1 
Qualche flrano capriccio hi t^penfitero, ■ 

^ così hò letto ne la fronte audace, v , : . 'aV> 
£ n^ fuoifguardi fcintillanti, e taern j • ' V. 

Men’uado acciò fontradime neri < ' - V) 

■ : -h’J.h 

* . r.Coro , ? i. 5U> . 

„r;^\iò 3 ;wroT 

S onno do/ee , e fiume . ’ . . < « Uc » ; :V vàùo'' 

' Habitatorde UCimetetffùtttf. v/v »Vj 

tVi J ^ 
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tieU tacita fiotti" 

£ iCEraho figliuolo > à cui Idchiauc 
S*afiegna delrhofo , 

Ch'ogni animai defia naturalmente 
TalSie rnfleme la mente 
£ le mtn^aa^itate 
Dal ziorno'faticofo . i 

^ ^ihuommi rifiorì 


41 






•T» 

If 




0 .* V. 


. \ M*' V> 


' r^^ il 
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Tiffinfi interiori i 
i^eteneceffariadelauhdi 
7{on meny che la uigilìa » eli giorno iìfieJfo% 

BrcuCi ma dolce morte > r ^ •, 

Tlacidahnago de teternamorte X 
Onde ritieni apfrejfo . ^ ' 

MorfeOiTantoeOi^iitentio ^ 
ranù^mtifógnh tnfig^ uifionl^ 

Et oracoli infietne 
Ter ferui, ò^nùniflrlt 
DehfeffregkiereafcoM 
Z)e* nufeti mortali 
Soggetti à tanti mali « 
fi, che*l timor j che premi , v 

llnofiro^èdel fogno , 

Che uedut'haue quefia noUe^ inehtfi , 

7{e le tue braccia r^ofofji fianco , 

£ eh’ ancor noi ritiene in tema inuoltl j , 

Sia uano, e da la porta 

talfa iauorio ufeito, i ^ ^ t. i- A 

7{pn da quella di corno y ^ . - 

Chefem^ Umo tfportdé . . jj ^ 
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♦ ti\owi 4 iii uwjrit\fo *1 
^ ■y ■’. ; '■ sÙBft 

cl.v- S ì:’ 'V-'. 

*Jncmnuìarhnfrt^'^ìWif^^ i 
Conardh’,conuaIfir,'^?^J^uirt^' . 
Con nuT^ eg^iàlconrika^ 

^Itro nonè, ch'uait^'hfìiómnà 

0 un fi nuj? 

D animo f il [Jjg non è degno ^ iodi j^*ob w<t tSHS ili 
In un cor generofo; oménto rìfblùSf^ ^ vU-um^T 



i.f/1. n/« Mergognanraiajaarf.mprya:.'r\^'\r’'' 

Ondi io fon rifolutOy e così uogUo, . 

Se^ùr lafitadaincominciataàl 


a incominciataàl 

E col fuoco, ò col ferro à fin conèi^ iyil 


f' òpm toiio ojlinata effere, e falda vt*V.rs ìv\ 

luun pen fiero, ancorché duro, e •• 

Che facili ,e leggiera in cangiar jpiffà"' ^ <*' * 


f^olubile, e incoHante, eii pur uiróP’^y^ 

7v(p» fia certo in fu siera, éh*iofhnidònfUf 
Da H altre donne di ffcrrente in tjuèfiò t ‘ ‘ iHU-h ».\ i 

lo non uò pià ajpettar, che mi fucceda^ 'f *'ivu.l 
fnpt^e naturai del uecchiopadrè^ 

La cui uecchict^ profferaltgi^^altdS^^ 

che 


Totri^prfefi^arnùa ^uentutes 
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che come auien generalmente i more ■ '* u!*;5»A 

,l4aggior numero ajfaiìii^ouificttt • V ; ucy' 
Che di uecchi maturi,- e maggior iopia ^ -i 

di piante tenerelie il mnó., ' / ' * ‘ > ^ /’-T 

Che d’alberi uetuJU^ e dùfonbó . ■-' »’* i. ?,v ^h: J 

£‘ /* affettare à gli animi elettati i ;> / t. ' ^ j.\k àO 

£r ogni indugio, anc&tihe breue > fernhra ■ cc\x*?. 

Zjiw^o à chi brama con/iguhr fut uogiie s ^ ' ^ à, 

E di fortuna fon uarifglt effetti, , - .-ài .v, a 

idutabili gli euentiy e fhmpre incerti, ■ ^ vì ì^: . . t\ 

E’I uiuere in Jpcrano^a è cofa uileà 
QMndoper altra uiagiugner fipoiè 
*^'gli Jptrati defidtrij fttoi: . ‘ - 

Ma troppo tarda d rìttòiìàr Tareptiniò D, - 
La mia ifntrice, ò pur Tatquinio indugia . 

Troppo a uenhri com’to lehnpoft, e bramo e ' . • 

C ol qual uè conferire un mio disegno , ■ * ■ ‘ T. 

E far, che lofio l'efegitifca , c credo " *' . * . " ‘ -•’i 

Che no’l rìcufarà; rnaggand’c ih tttfa ’ \ i ‘ 

Mìferiade la donna Sbatter firupre^ 

Vhuomofuperior . "Per che non fonò. 

Come <f animo fono, huomo,non donnà ì 
Che da me fola efeguhreiiéeloce ^ • 

Ogni mio deftderio . ò quanto è flato 
Crudele il Cielo in fhggiogare il fijfo 
Eeminìle, e fopporlo almafchio , il quale 
^igio, perche fta (Rnoimaggìore, 

7^ miglior con la lingua, ò con là, mano i 
T^on è forfè Udonm atta àfarquellò, - -Ty- 

Che face Phuamà, òche fiàwgi(ma,tk 
T^pnhàforJ^inÙUeit'otàt&i èfuhrttne ■ ‘ 
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La donnoy come hà thmmoy e Ung^a,e uocei 
•t^n hà forfè nel petto U core anch’ella , 
Efangue ne le uenCt e mano artàa 
Ter dar effetto ad offti grane imprefa ì 

Latirannia de Fhuomo,e l’ufo prono 

Ofcura de la donna ogm ualore : 

Safo, Corinnoy ^rpalicCy Camilla, 

E Tomiriy e Zenobia ne fan fede , 

E tutte t^moT^ni in bella fchiera , \ 

Degne di lode c di memoria eterna;^ 

Terche mofirarcon fngolari efempt 
Il ualor fermnilc al Mondo ingrato , 

Che con ufo crudele, & tnhumano 
Diferue à gufane ritiene; ondio^ 
Di7{^uraàra^npoffo dolermi, 
che madrigna m'è fiata ìnfkmu macere 
T emina in quefli,e non à’ tempi loro, 
Ch’anch’iofarei tra così nobil fqnadre . 
Stata forfè la prima, • tra le prime ; 

Ma fupplirò con torte, e coni ingegno 

quelche’lTempouietOy di rio cofiume. 
Che non deue far Ugge ad alma alterai 
fe’l dritto fcorgo, di'^^ura , 
Penfiero, il fottopor la donna à-thuomo , 
Poiché anch’ella ritien^donna il nome; , 
criò quellaal nauìgar men atta , 

U la lancia, àenegotij,àUfcienxe , ' , 
Di quel, che thuomo ella creaffe, come . 
J^nformòmengagliardalafmifira \ 
Dela(IUfira,matunaàtaltra.egmde f ... 
ilmmtnnqnrfienpiàebiUdefiraint^ 
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Tongan , che la fìm(hra, che men forte 
*t{on è in chi f orna di qualunque deihra ' ' 
Efercitata: e [eia donna fojfe 

à gU efercìtij, à cui ^ e flotte 
^ gUanni puerili , e ne* pm grani 
VhuomOiòperfuouoler€yòperaltruìf ' ^ 

Enonaifufb,àtag9yàPotio,dgliagif ^ 

lafenùnafarebbe anch’ella ardita t •> 

^nch’ellafaggiayualorofoy e [coltra , .T 

Ecomethuomoyepmche thuomoancora, . 
Com’efla è pìà di lui leggiadraye bella ; 

*t(e così ageuolmente ogni amatore j 

Con fojpir fintiy e fimulati pianti f, 

Jngannaria le femplicctte donne y j 

S^uando i termini lor fojf ero pari ; ' \ 

E molti forfey c’hor fen uanno alteri 
Degli inganni amoro fty andriano humili t ■ , 

Se^gli huomin NnftdiCy e le maniere 
Jmitajfer le donney e i crin recifìy » 

E le gonne depoHeyàipenfier baffi . ' 

De le cofe di cafày armate in campo y Va. 

E togate in Senato andaffer tutte , 

Come ne la piu foggia , e pià fhmofa ' ' > 

Città di Grecia andar foùan le donne , 

Oue in contefa publicagià uinfero 

Co’ lor fuffiragif il numero degli huomini $ ' 

Ondefe.àla cittadeil nome diedero : * 

Chefeinmefolailprouedercifofie 

Efpofloy io farei ben s 

Ma pià grane penfter ìalma m'mgomiftà z ‘ 

• Ecco 
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Ecco unir T ancfkinioy e U ’^uttice . - tf 
yLggtodilàtCom'fMjifettaua inteutif',' 

i.V\ 

Tarquinio. Tul lia, Nutrice.' , 


’ V 


Tara. ’ui falui 'conforte, eccotclfio uen^o \ 

Ud 


’t'ordin uefìro chiamato à ritrouari *. 

Ogm altro mio pnfter fojìcrin dijparte , • \ 
r. yoi fiate il ben uenuto \ ... ’ ' ‘ ' m \ 

MAUoipotreiìe ancora , , . u . . 

Sfuiuewelpenfiero, ’ ' 

Che mi face àa. uoi chiamar conforte * , 
Salutarmi ^hia» • ■ ' ■ ^ 

Come in me mue ardente • •. - u 

Defio di fakttarui ■ .. • ! ; 

Inun marito , e ~ \Vr .“t? 
Tarq.HorfCbemidite,T^liat .k.- 

che parole fon quefle . , ■ . 5 1 

Così improuifamentè l ' .V • ' „ 

Donde nafeon tot noci ‘ , \ 

Tiene diaconfidenT^eÀi furore i a 

Dunque temete homai' • ‘ 

D(f mia fermipeafieri 

, ViepiUt ch'annofa queràot o feoglìo antico i 

Du nque' uoi dubitate -' ‘ ‘ • 

Delamiauolontate^ S~ì 

Che uoUntàr'tamenteioitiÀ donato i. -O 

Da qual fonte deriua , »' 

Da qual radice nafee • v ’ a ■ . 
Timor iìmtempefiiMO l 


Si 
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ìofonpurqudtiSIeJÌo \ t ‘ . 

. Tarquinioy dfiara^qwtodo 
Ditoni uoJ^Of enonsòfeuMàjiia $ 
’Piàferffo^,%1jeconf(n^, .. 

Euiuòcon tìììefp} ' / > \ , 

VoiimaatrAtonfortealìa ' 

.Emal49;tortepr.9iuaràLiuita^ .' < 1 

Cheinmet^gkimfMp^^^^ • ' 

T, Se queit'è tter , com'hoK mi dìfejona- • 
7{euedaròlaprouay ’ 

(Che per quc fio ho ffmndiaohora -^e^Janutrid) 
Uluando u* accingerete .} ■ , , ^ 

^ procacciare a’ defir noflrPL fine; 

Matu in tanto '^utrièey 

Cbenoi parliamo infieme 
Dicofaychenepreme, . 

Vattene in cafa à prepararle Han^ > 

Df pià ricchi ornamenti , . - . 

Choggi TuUiafia morta^ òpur I^eitui . v 

*Hl*^'louadoadefeguiryquahtomponete. 
Tarq.QuaNrauifofpinfey y 

Q^al cagione ui mone y 

0' f «4/ ragion u* induce ' ' 

^ parlar hor di ^gnoy e dimorire > 
Sopur,cheuoifapetey 
Cbeajpett^ne conukuy chfl Rèprefente ' - 
noi padre, à mefuocero , pria uenga 
' morte, dalla qual non è lontano , 

Tant'è carico (Tanni y ' . 

Zpoi pendere il ^noànoiàmao^ “ 

r. Lajfoy 
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laffk y ^ nfaccaliea • - . '^ ^ > ^ 

lì primiero conforti * '^ . 

Cacciar dtutta^edhtenìrul'^ofis ’‘*“t 

Se non douea cangiar fortuna piftmf V; 
iiafolefer moglHra ‘ * 

Di chi Ipera efJer t{^, e nonio cercai 
Dicbiptùtofto uuolcon fila^tme, " ^ 

laqual moìtopromettey epoco ojferua^ p 
C he con aràÌTy che con ingemOi ?5r arU ; ■* 
^cquifiarfim^amei ‘ '* 

Ditemiyfbenegiouano , - ^y. 

' l'incominciate trame f . i 'i 

I le tante da noi ordite f la % \ iC 

Se col uoHro affettare^ - ‘ ' • -“*^v . 

•P{aonondapruden':^y 
fda da miti di core , ' ‘ ^ - 

^iuolete troncare 
Quefla gran l{egja tela f ^ 
forfunnonÌMuete 
Mt compagMyeminifhraàcotat oprai ; .. 

forfè haueteà cercare 

Vn\egno peregrino “ ' " * 

JUÌJtffricayònei^fa ' : 

Jnfragmtifiramere, y ' • 

Jncognitej e nemiche , ’^'T' ^ 

Cfpureincafauoiha 

fraparentiy & amici y ^Vi • ' 

Con poca hrìgOy e con minor fatica^ 
yn^egìtoà noi donato 
•per fanguCy e per ragione, 

Vromefioci dal Ciel, da la forma 
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Stpttno^apigreT^tncgUgm':^ 

T^fi fi abandomiy quafi 
TredanuUcufìoditaàÌha>ih$t<liri: , - ^ 

Inpugno lo teniamo , . . ^ , ,,’ j 
Seconuanirifpetti^ i ■ • •W.i’n'v.wo 
'Se conpigra tardanT'à \ \ '0 > ,tv a 

T^n ce lo inuola il tempo ; ^ ju- i 
Sedendo non s*acqm/Ì4t ,^- . i. ci 

7{e fi trouaafpettando . - v.r • • r ^ r» > 
CrtóidcT^fò defilando , ^ 

Semthauer Copra al defiderio nùSÙ , , v. y 
\ Foi Lapaterna imago i . .vi , 

£ /a ^akye'l^gio folio . , tua 

Chiamale u'annontia'l B^egnOi v n\: ; VC 
£ «oi lotrafcurate,e noi frenate ,i\ VvT 

Su Jò non più tardale, voi. 

Che'l tardar radogioua,*e fpeffo nàte' § . /: v 
Difponeteuipure à Calta imprefa , , . ; . . ò 

y’e ne fitpplfcoie prego, ‘ 

E fe commandar poffojio nel emmando . • 

Ter quell' amor, e^,, v V t ' 

Che mi moflrafie , quando • v . • • ^ 

ConCaltrm fangHC, etnorU ' . . V ^ 

Diuenifle miofpofo,c mioconfinrte , , *, n 

C^^Vo u'ageuolerè la fhrada, él mòdo ; x^?. n • 
eh* àgli arditi dà étà, 

7{pndgli timorati la Fortuna! • ; i*’ :> 

Fate, eh* auanti fera - . ; . . ' 

acquiCiiamo’l F^no , è TuÙhperg, ,v | \ 
Tar. Dunque uoi , dunque Tullia^. . • s : , ) 

Sku così bramofa, ^ ^ 

■ I V D E con 


ut- 
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E con sì ariintt uogUa • ' ' i*‘ 

DiregnarycheuoUte * 


Dar’à colui Umórtet ‘ • * ' 
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itr; 
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che à wì diede la ulta , ■ 

Contr'ogm leggCt & ufo 
D4 Mondo, e di 7{fittra ? 

£ gli errori camme ffi 
Da noi, pur troppo grauif 
Con motori classare ; 

Et irritare il Ctèlo, 

Ch'è purtroppo adirato, 

7^n uolendo a^ettare. 

Chi con fin naturale, i‘ 

7{pn uìolento , e crudo 
, r uUio ne lafti l > 

• Chenoftrofia ferr^contefaalatM’i ' 

Cote fla cieca hama ' 

SìuaciiecaUmente, 
che non fiorgeteal J{e^il'driUo<a 
MaperfntiiTooblitjuo 
T Ma me jeuoi^dar ed precido, 

. E con fretta matura' * -■ '• 

. r orni perdere il I{jgnoi€tgniwntiiraf^ 

D ht mprate fardorei 1 

J^afrenati il defire 

che ui Jpinge à tentare • "• ^ 

Cofasì mofÌTUfofaì 

•Ji^nuipdasìhrana ‘ 

yna poca dimora , • 

che' l tempo prrflofitgge- v-*- ^ ■ 

TAudoce,cbcTar^, At 
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E'ihennonèmaitardo i , i . 

DehumceteuoifiejJ'at 
Benché diffidi fta più, d>*altraw^nftz - 
J{onfiiteyche fìdicat ;• 

Dehnolfateyui prego,' , . . 

Che noi ftatno tiranni , ■ 
('h{ómetanfodìofo) v- a xì; u\.T i 
Còn frode , c t o« inganni, : .> -jv.ìu'.p i 

Af4 legittimi l{egì, . ) v \ k . 
Che'lTopolo Bimano - ^ / S‘;oiv'; VV 

7{atoper foggiogarC' ■ - . , : j 

I tiranni ^erbi, .vr\^ , r ■' 

J^pnuorà comportare ■ 

^tto così crudele, &^huntano» *' v.' , 

T. Dunque uoiricufate , r 

Dunque mi contradite 

i)i fhr quel, che deurefle * ,ì. »h.*1 

far, quand'io*lricufaffi, v 
■ E che* l contradiceffi ^ 

T^n che cofa ch'io cerco, e tmerbramo , ^ > 

• Echecontantainftan:^ \\ 

Felaricercoì'^ehieg^ . • ; 

Ter grande^^ comune ^ , : . ' 

Dunque pietade uile •=' ' :iv»i 5 ^v:’\r^'d 
D'altrui padre ut preme , v 

E uolete effer Bè foto dt ffiemti , ■ / *. U 

Confentifleàlamorte \ 

D'^runte, che fratria ,r 

yiJù,perdimnirrHÌfoUznforie^' ' 
D'%/irunte, che douea umtr Mùliiamu 
Tertetàgiouanile; , 

X) a Hot 


izt 
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Horrtòn eonfentìrete : c . .•* - fc'U'i, 

^ lamorte (^Tullio, , 

^ cuigiàpO£<rauatt7^ 

Ter terminar la Ulta, -,7 <V», 

E dje non u*è consunto -. ; i v.; 

Con legame sì Shretio, * 

7>er fitr noi l^^CyC me 1{eina i un punto t ; 

Fot conducete à morte t.. 

ConmioconfmfoTullia ,vv. ’ 

fior degli anni [noi, ,;v ; • . v •; *^1'» 

Che fìpurmta foretla, e uoflra moglie ■. v: ; ' yr 
Ter fodisfitr le uofirejeletme Moglie t ' i », 
Hot nonconfentircte •.. . • - 

^ minor faltOi&à maggior uenturai, . 
Queffiilcorgenerofot ; ^ 

ìlnu^nanimo flirto y . .r= - • • v . 

Varila, e nobil min/f ; . -ii. ’ . mj . 
Chedimofirauhauere f^. ' ' -z - •• 

Quejfii la fì , t amore : .jt vV . 

Cotanto fnifeer^ y i - ri»v. ' \Z' 

che mi portate^ òTidlia • — . i 

Msl prouifla ePasnante^di marìtOt ' \ 

Indegno di tal nome, 

EddfangHe\gde, i -.u.i i, 

Se coàpoco core • ' - 

ttauMt e che fintile : 

^ teflinto Rateilo, e non alpaire 
Sictet ne meno à quella fi^ui madre . . ' i 

Chefk baflante ad acquile il Esffto - \ 

Trimaalmarilo,e poi . ^ .'./Q 

rigenero, ut accerto , . v. - ' f ^ 
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Chenonpiu mio confortii ' 

M4 mio fiero nemico , 

Imùdo del mio bene 
yhnominaruifimprti . !. v 
E come impedimento 
Del mio maggior contento 
f Odiaruiy e fuggtrui à tutte T bore» 

[ Tarq. Tullia^ nón idadirMe y. 

' Ceffate da lo [degno y « 

E frenate il furory che l'ira auende 
Con repentino moto; 

FdHemiyUi prego i , . . 

Vb pmtoHoyOfcoltatey .. 

Compiacer uoi , che fodisfarme flefio^; 
f^oglioy fin pronto , uoglio 
Far ciòy che mi chiedete ; 

Trendete in buona parte , . ■ 

^ 0 » in finifiro finto , 

Tullia, ciò, ch'io u'hò detto ; 

Crediate, ch'io ui fin maritOyt amante , ^ 

E eh’ onderò per uoi 
la Libia arenofa , 

7^ la difirta Arabia 
J^tOcean gelato, 

•t^e Cefiremo Oriente, 

T^n che fia pronto à far qumt’hordiceBt't ' ’ G. 
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Efe fui dianT^ alquanto 
F^ofo in compiacermi 
Fui tal , fol per uedtrfera cofiante 
il penfier uoftro in così graue tmprefa; 
7^n è Sìato, perche 

; r. ' . . . D ^ 7{pn 
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T\(on habbìa anch'io rtfleJlf» 

TenfieTi c'haucteuoi •; • 

(Terche naturalmente 

Ciaf un erge la mente àfirfi grande X 
Ma per fihiuar lo fiondalo , 

Il rificot e'I pericolo , 

Chenepotria fuccedere. 

Mentre che cercaremo Ù ^fge opprimerei 
Ma per fuggire il biafmo 
Deluolgo fempre intenta . ■ 

Tiù to^o à biafimare, > •? •• * 

eh' à lodare ifuoì capì t 
7*^0» per pietà, ò rifletto , 
Ch'ioportialuecchioTultio, 
eh' anch'io ho la mente altera, e-àtro il petto. 
T^nfin':^ gran periglio 
Gran uàioria; s'acquifia ; 

E ne le dubbiofe r ‘ -v , , -, 

Imprefe fi conofee • * aV„; ''* 
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L' intrepido ualore 

E chi ^fajfe ad ogni circoliamo • . • 

./f ciafiun accidente 
Odi rado, ò non nuù 
Si condurrebbe à fine hnprefa alcuna i 
7 ^ punto iopregT^ , ò temo 
Deluolgo il Diafm»,ò'luanta. v 

T^trq. Daluolgo non ne nafte anco la fornai' 

T. Lafamaècofauana,ilI{egnoèfodo. 
Tarq.Fittonopur per lei cotanti Heroi. . ,V. 

r. yiuonoancor per UitantiBufm. 

TarqJìunque i comune à' buoni, e à' rei la fama. . 

I ; . T. Dkafi 
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) . T. Dicafì Tullia regna y il reSìotacdafi» . 

Tarq.Mtdihiudereft può la lingua al pof alo m , v i 
r. Il ftuero cafhgoaffrenaogniunó ^ > 

E/Tét dre*/ ^(Cogni bontade ef mpio^ -w, ; . 

1 T. Inregger sì^ non in cercare il ì{egnQ, tu 

I Tarq.Ilictnhiamolo dunque f ^V. v "i. 

:v Comeu*aggrad0ych'io ,■ v .Kc ; a 

Sarò pronto, e parato ^ ..uj,t^:4vì* 

Jt far quanto da -iiv/u: 

c^T. Toiche ftete dijpofio- 'sfeùlft, 

t( i. Di fàr quanto de fio 

Ter uoftro bene , e mio , . v _ ' . 

ri ^ndianceneinpala':^gp. 


Di cui nafeefle, e pir tomo r, chtàit^ > ù 

Tortarmi^ibefeuoh . svi, 

*^lpnhauetefermeg^intdpm{ier<r ; 

(La qual fempre ricerca ogni alta imfrefa^t , A 

Dicondurà buon fine 

Queflowiodefiderip . . v '', ''5? 

Difar uotB^I{cmano,emeI{einay\ . t 

*ì(pnuogliate tentarlo . v. C 

Con principio inftluCy «vat i -rr •. 

CoKultimadi noi, di nostra JOrpù- 
EHergogna,eroHÌna, 


’PLon m publica piag^ 

Trattanficofe grani) 
eh' ini dhrouui, come 

Dobbiamo hoggi acquifiarci e If^gno, e nome 
Ma prima ui fiongiuro 
Ter quel [angue Peale, v 


C Tenhe in luogo tipo fio 
J^on in publica piaT^T^ 





D 4 Tarq. 


Tarq.Confortewàa,uigiurOt uulUI ' 


T. 


Per quel uìneoto flrettt » ' • ^ ' >v » vi * . i ; i \ ^ c 

che ne congiugne infiem,' •• . • . ) o i j« \ \l 

Chfl mio coir nulla teme ' - ^ \\ 

Dì mandar ad effetto' • ■ ~ ui^ ^ .•,< > v - * - A 

Qu/fio uoftrodjffegno 

Diconqmflare il Sdegno t oi i ; -n ^ roo'j 
Prima, cbe'l fol s'attufi à tOeddente , • -Vr..^ 

£ nientealtroda mùt modo affetto. > * i 

.Andiamdunqueàfeguirqiteljcbenerefia, ’ 


Coro. 


y.vi 


•Vvi. 


•./l 

, ‘ vJTAV.-ÙV» ^ 

P lErfidOt ingorda uoglia ’ . » y 

Dircgnartchelementì'^ ' • «ft’-t 

Quantunque alte^ e gentilit '* • ^ 

D'ogni utrtude iffoglia ^ •> 

Con atti buffi \ e uHit VA, 

Omie iniMce non pure 
i i^ep ^oai à non feruar le leggi 
Del MondOf e di7{atura 
In cercar nuoui f{egni,e nuoui Imperi 
Con opre irùquey e con cruda penfieri, 

S, le barbare genti 
eli erti gioghi de monti 
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Ter fcojcejt fentteriyeperdkupi^ ‘ 

foreéc " 


TtrcauernofeualU,e^ forese ** 'A 

Trapaffar sì fouente , , : ? «.' mu n AC 

Epertantetempejk • ' va.ì.v n.:'^ 

Solcar Cinfido mare . ’ \ V.i 

SolpertoitrmricchegT^ehtàpndaH f* “S 

,• -A Mé 
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Miai congiunti ^ ^ ' . .,} r; 

D'amkitUidifedej , 

£ di religione infieme ancorai • 

Conduce à ingìuflaguerràt 
Et à uolger fofopra il Mar, la Terra , 

Quefla honejlo non cura , . i . * 

*Son prcT^a nero honore, 

7{pn fegue lapietade^ c ’ ; ? . • r 
Fugge lacaritade. 

aimSiomortifer* angue . t .. 

Bramafempre r altrui, ^ , 

Del fuo non fi compiace, 

Turba t altrui quiete, el*altri4pacei. 

Infelice quel core , 

Ou* ella alberga, e fiede; 

Ma doue non foggioma - 

QueHa bejìià infernale ( 

?)W fi lunghe le coma , > a 

' Esìucloci tale, 

Chegià fin cantra il Ciclo 
EnceladofoJj>infe,9*lgranTifcM, ‘ 

La cui caduta memorabilfeu 
Et Ethna,e Mong^belUn ' ' j* > ; '■< • . « 

. Quefl*armacontra il padre ■ ^ t \ 

Jl figlio, ed il fratello .. ' « *. a ». t vM i 

Centra Poltro fratello, - 

E falche queUà mano, che doufia • ; ' ."a '* ■' i- -.l 
Fra mille armate fquadre ■ '■ a . • ' ^ :t« O 

Strìngere il ferro,e fin 
' Far uolontario feudo • ’ -a 

inàtOf e difefa 
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. Detcarognntore,edelgarmaìtOt \k 
Si tinga di quel fangut , 

Onden'ènatoamh'effby\ . •» 

£ facci àlaT^aturOt • 

Costnefandaoffefki 
i^ucfìapeSlcsìria 
E fi contagiofa « 

Che non u'èluogo^ou'cUahomaincm fiat 
Tra le fure^e profane 
Cofe fi mefityC non rijguarda fijjfo » 

7 {pn ch’etày non che grado ; 

Tir tutto hà facU guado : . 

Quefla furiapurhwa i - i- , 

Con pen fieri peruer fi 
Hà prefo empio pofiejfo ; -h 5 , 

Delccr di TuUia audace t - 

Ondi mothinot e tenta ( ògftmeatffò }, V ' 

Dar à colui la morte y 

Ch'à Li diede la uìta,o dura forte t , • '\ ijoVa-. « • ^ 

£ colpattrno fangue '• ‘ j \* * «?\ Ujf ' 

Cofapienaethorrore^ i \ 

,7{pn col proprio ualore r ■ 

'^prirfi al I{egnofceUrate potete, rd 

Ma s'tUa è sì crudele , - ;t' — v.:3i a' * . 

Così fiera, e inbumana ■ .lA-t'.Ubj 

Contea di cbitefù così benignut • *iiW\ ». {V.h-'ì 

Jnunpadre,efipotit^ — a ...* »^ •'lu.*,' 
Conte fia maipietofa, • r. . 1:: 
Comefiagiu Ilkw i ^é i'A'^"^ l'V, -, ui\\‘ Ttjjx-; ■> 
Come fia mai fedele 

^ la gente l(anupia ? . ~ , v \ . vi;?, td 
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r ,2 li z 0. . 

m^aranno àinoitrauaglii 
SlmH*è cenò d(l Cièlo 
Foler afcofo entro sì denfa kcldi^ ; . . ^ 
llqualpercafligare 
y n popolo fuperbo,& mqpkto . . \ 
Tatbor pone à regnare, \ v " 

yn B^e iniquo, e fero , . ” 

Che in tirannico impero 

lo rende àfuo malsradahumle^ e quettìu 


y, v,;c4;.TS r:U'»V .. 
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RèConfìglicrc: ' * 

V* 0r<* ìttierpoitfe etti raghne '' 

ì Temo il fogno uedirtOf ite raccontò 

j ^VoicheancoilJierifitiomtHapresfx\ 

Tattoyfecpndo il tuo conftgUoyà GhH*^ 

Ter placar eira fkdì, confnfamente • • -'■■"■* - 

P rinfeitOy e con finìflri auguri ^ 

Echeipreghit echeiuotimuanolparfi^ 

7{pn fono al del falhi , ouenemeno 
Del fatro altare t odorato fumo -, 

In uer Calta dorata fUtoa afte fc > >> 

Ma con obliquo giro intorno fparfo 
Ter Compia SlanT^andomiey e quella carta. 

Ch'io ritrouai con prf pria mano a ufo 
Sopra t altare à lettre rofle ferina , ' 

Col fuo tcnorincerto anch'ella renie 
L'incerte^T^a maggior' entro' l mio petto 
Tur troppo opprefo dal timor prhnkro; 

Che faciCè introdur meSìitia in meda 
Mente, e lethìa ht cor lieto, e tranquillo ; 

Onde fe prima hauea qualche timore 
Dal fog^o cagionate, nor Cè accrefeiuto 
7{el faaificiomaggiormente ,come 
Crefeon per nuouepioggu i fiumi, e i laghi : 

Ma quei, che più mipefa, e più m'aggraua, 

Jn così dubbio, in così amb^o flato 
Tlonsò prender partito èC miei traHagU\ 
(ìhentCauerfitaiU è gran riparo 

•Il 
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Il rifoluerff predio al nùnor male ) 
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Me nf frrefoluto, i mille modi - 

7^lamentexiitolgo,emille (hrade . • ' 

Tenfo, e ripenfoy e al fin nulla concludo ; ^ 

fondo^fiùUtpcnfieriin ariane mfobblty 
£ caggion lofio mal fondaiiy e intanto, ^ 

jt rimedio nejfun m'appiglio, e uiuo \ 

Ambiguo, dubbio, e trauagliato , àguifa , / 

D'onda agitata da contrarij uenii , ; 

eh* altri Mlito la jpmge,altri nel mare ^ 

Larifofl>mge,enonfipofamai, 

Sinché non ceffalatempefia, e luento: : ^ 

Mail mardeia mia menteè così fcojfo v, 

Dalfofiiaruariodipenfurdiuerfi, ,, 

Che non Ipsro^ che mai più torni in calma : . 

Si che oTffico mio fido, eConfigliere 
Saggio, à cui fempre fu palefe, e aperto . \\ 

Ogni intimo pen fiero, ogni fecreto . • , . 

Di (pteHo ^gno mio, di quefio con- • • 

T^e la buona fortunati ne l'aucrfa, '■■■ , 

7^» mimancar i aiuto, i diconfiglio. ^ . i , 

Intarmine à iirano, in cui mitrouo >> 

7{pn mi lafciar'al maggior uopo, fàmm . , 

Hor ueder la tua fede, t'ituo fapere 
Con maggior lume, e con più chiaro lampo •' i 
Di quel, c'hat fatto per tadiOro in tante 
Occorren:^ importanti; imperò che 
lo ti confeffo realmente il Mero, 
i^eSìèil maggior trauaglio, il maggjìor dubbio^. 
Che da che regno,ò foffi in pace, ò in guerra , . . 
Habbiagiamai foffirto, e tu ben fai , . ^ * 


Che 
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thè in altritaff gratti àmefitcceffi • ■•'^*«'.1 
Ter arte humanoihò con l'iiie/faancmt 
Da la forte aintato » ogni periglio • ' • \ 
fcUceineme fnperato, e tùnto : -i;- • ■ / ’J 

Mot come hoggi fchiuar mi deg^i òfofit * 
Da tira, edal furore ^rmminaaié * H 

Il Cielo intante^guipiy io nonà uegg^ » 

Scherino, che'uaglia àriparar talxo^ i '^ . 
Ittuifibili fon tjnefii nemici, 

ItnpofJibUè il far coniar contejà, ■ 
Seinuifibilfoccarfoonco nonfcende:: sJl 

Dimmi dunque, tt prego, il tuoparere . 

Con. Sire,s'Hn<ptalomanuòpertitttoilcorfir\^\ 
De la miauitaintemiere,ffapere . .\V-CL 
Cefo; che fojfe giouamemo al ^egno, -cs 
^ iaperjbnattoSìra, tf à^me honorem ' 

Hoggi è iliempo, S^or,^h(^i defn 
Saper uiepià ddtp^,, theptperiióe^ 
f Ma non Uerfaperfopraleflelle) A i ^ 

^Miccio Japendo,ondederhtatem^ ■ * "n - .• ^yo 
, L'iraM Ckl, c'hoggià temer it'induee, 

(Che per le caajtfrtanofce ihutto ) 
Eche^muederlaapem-, echiam 
E per lo facrifim,eper lo fogto , ■ 'rcU 

Tote ffi menomar la uaflra tema , tji" t.i 

E additami il fentiero , onde fuggire , iii 
j Qtult in flujfo maligno, òr io 

Totefle, (feperò fitggir fi panno - - a-j h al 
Conarte fntmanale-ceUfti leg^y 
Macomethe,'Signor, in me non fia u 
Cratiacosì pregiata, ecoà rara.,'<^-.r?-^ A * InH 

Tentarè 
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T marò nondimen fioprìrui (fuello , 

Che la T^ura intorno^ tn^addita, 

E cbè fejpèriinT^ anco m' infogna 
(Verfetti precettori ) Io èco adunque 
Vritmerametne, che del fogno voi .. 

7{on douetenutròr tìmida cura , 

7ie è tanti penfier cibarla ogni bora , 
Ondatila crefca, ^ poi s'auan:^ tanto , 
cHingombriJrinteUettOy an^ CacaecìÀ, 
Ter le molte ragionialtroué detftf 
(Cheporge^tedio ài replicar tiilejfo 
^'faggiaorecchìa)eèàòtantobani: .■ 
Quanto aljuccejfo potici facriftio , 

Io non ui ueggio manifcfio fegno 
%Alcun,<ne ìnènost apparente^ e chiaro^ 
Chefìpoffa ajftrmar confandamento y 
Cbeuofco'iratofiaCìouefupernoi . 
Checo/àaccidentalt forfè ejfer potè. 

Che de gli ^rabi odori il furo fiemoy 
Com'è coSìutneftOi non giJfeJn alto y 

Da balconnonbenehiufo.À purper ritrai 
T^urale cagùme ignataiàmi ; . ; i 

£ uoi f^etepur, cheadhuamt cìxxbUida 
Tnttorofof^^etto entro del feUo 
Cw, che facCy chsnàrayi ch'ode, pare 
Che gli agffunga tmm,xme à iÌt fugffy 
Efùggeiùmal’^hor fi uolge indietro 
Tot, che lo fi^anigU-àl^k eie pietre i' 
Onde tdi accidenti aPhuomo fanno 
yeder\ò»kdtrJbHeme il falfo, e ifenfi 
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Son pernaturaloT tutti fitUadi'' ■ ^ 

Tojiiafìp.teant«rprr<ofauerat .. .ì-m j 
Cìh'I Cui non ferace i nofhri preghi aceàgUè^ d ^ 
Li minor parte, e il rimanente iS ) 
7>{pn luna i’^na, e gli trauma il uent»^y\ * ^ 
Quafi foglie cadute; iUheódhùene^ » .yv 
T^onpnihe non fta Dio femore beniffié'i^u 
E con tutti egualmente, giuflo , e pio. 

Ma per Mofiro difetto, e perche fono, . 

Jngiufliipre^i, ò'ipregator'mdegjeot ^ ■ 
T^hor per noflro ben uìetacìl ) 

7^ fbreÀinumde temerarie, e Sìolte ; . , < ./Vs, . 
Teròchenoi fouenteal Ckl cbiedemo, m 
Come imperfetti, e del futuroigrueri, - . i 

flueUhenuu fi douriathkderpcr eertnt > 
Ondenegando ci concede, enei. • 

Ciechi non rimiriam, non conofàamu> - 
la proutden 7 ^,e la bontà Diuina , . ;<> j 

,^fftifadifiinciui, cui la marice . ^ t 

Fitta cibo nocino ,^àne plora . v -, j 

Infcio dii mal tb’iuis'af(Otm,e tentai ... ..^o - 
Con la man pargolett a ir fin rapirlot ■ ^ > r a- • 
che ciò fila nero-, uoiiuoi ne potete • t . iV\V? ^ 
far altrui certa fede, che pregato -j' -h- « j 
Da molti, come Efge, à pochi haneUt . 
Conceduto le graticaddimandate, ' , ,T(ll 

0'pergfiifiìtia,ò per piet^iò pure. - 
Ter mertOfò come dritto àbhoruiparùei '-Z 
Queìlapdrgo^' poida uoitrouata . >^5- „ v 
Con parole, che dicoa». Di Cafa, *v ^ , , y, 
lo f interpreto hb€ne,tfbe quel dem -, 
a . 


-t 
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altro^ rmogmdìtioy indicar uoglUf-y: 
S e non ch'ufcìr di quelli alberghi fuori ^ 
Dobbiat€je col mutar JìanT^ cangiare v 

%4ncor quejìi penfier timidi^ e mejìi 
E in più ferenoyin più tranquilla parte 
Volger la mente troMgUatUy e afflitta , vj^r 
guifa di nocchkr , ihe ncnpounào . 
Jldefiinato/kocaminfeguire, ‘ ' ' o 
Terche uento contrario altroue jpìnga .'v* 
Il legno onufioy e in gran periglio il tenga, .) 
Volge il timone, € prende il uentoinpoppa, » 

E fi dilungasi dal fentier dritto /.j*. 

Ma però sì preferuaà miglior tempo: 

Vn luogo piùych* un'altro allegrale attrffU 
E chi cangia tathof luogo, fouente 
Cangia Fortuna, o fchiua forte ria ; 

Mafe uogliamo anco infinijlrò ferffo 
Jt fanguigno colore, eie parole *' 

Trendere, e ponderare ; ' t . > . \ , '• 
lo direi, che (kCapt,. • . «vq,u’.ì.ì /.w 
Cioè dal uofifo popolo, , 

Da la uoiira cittadc', •, ^ ^ ’ 

G pur dal uoflro l{ggno, •• u* . v . 

(Chela Cittade, e'I . 1 ^ (vàv- v, 

bono cafedel ^pge , . . , 7 : ; 

7(pn tnen,cheuuefiacajàieB^egij alberghif^ 
gualche tumulto, e popolar bisbiglio 
T^afcer forfè doterà, dal qual poi uei 
Qjialche dannoè diHwrbo i \ 

%/f* la cittade, ò 
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^^Ipniiauolirasteneraidai e I{e^' (:<■•.. *■■ -A* 
Tnfona, da la qual fta lungi ogni ombra - i 
Di male; ecajbtal pofioy che fiay ■ ' vv 

Com'hor dmifo^t prego U Ciel non fia-; *' 
Toiche humana pruderne hoggi non potè 
Terger certo rimedio À male huerto,^ < - ‘ 

Con intrepido cor deuefì flore A'»' v. 

Dijpofloteaecintoadognipìccioimoto , 

Ter li uolgn lofeettro > iifia bijbgno . > • C 

(Chuom£improuifooffefoime:^tànto) /> *l 
Conuienhaueradognipkciolfegnoi • '‘il 
i^fì colpo preiàiioy in man P usbergo i ' i 

Cantra Fortunate naui^coitenqH), 

Che pA maturo, epià opportun configUo ^ 
Torge,che dotta penna, ijfl^ìa lingjuat 3 

T(pn dbmo^me di temere intanto t ^ ^ 

T^ihauèrmftoietratmgtìatoitmre,^' -U 
%Acciocheipenfter uoftri altri non fa^id, - r-\ 
TercheCejfer fecretoi^an^uantaggfo ■ 
Intuite Pattionibumane setole 
E il mio parere, etdeilmeeqnfi^ìo O 

»Appìgltateui à quel, che'l dei iPinfpb^f- ù r.vi 
Tielrefiopoinefiuntinurmtoccbi, • rp 
Ch'io uifiguhrò fempre in opù loco, 

Se ben Palma è mirile, e^l carpo uecAhi ■- '4 - 

3^ Torte depiel, che diciaffermo, e apprOuoi 
Tarteriputo, elaragioné in punto 
(Eperbmatrab^ckil/bgno,Uquale.'^'l\^y'^ 
Mi SUfilpo nei cor con chiodài. ) a 

lonùrai così fifa, e coù intento • 
DelJacriptiai.agàmnMtacef»s‘ vìi. j 
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che uero ^q^kd>'iO'iùdtienmf*Ikuf^\^^^^ 

. SenjornìfecftvimderéÀChor.a^ > '..-..ca.-,. a 
- EtU'occfààJ^aJmft Upìàueract^i 
E fe ben uecihio.fonoy e^la necchin^^ft. ib 

Torta JèeùMf^tiJni9mó.ife?^t ^ o \‘: (iX 

E nel uederprincipaitngntie\ acuta . v*. '^U. 

Hò nondàkmhuiifiaié.tovj^ 

Come sio fofJi'giòHmeilAàncQltd i\''i «bb» 1 * ■ ^ i 
, Ma auelyCÌiefiàmMpìmjtihepm.viì!^ 

Ey che DiCija'i^ìimufosm.degg^ 
Signìjicaryvchemfiàìei'^(innKief^^ 

Si preparin ò^.i^ntiaittò(i cajk $\\ .vu c\ .a 
(El'infidiedomefiifJki^i\'i ,*"'.Vr:^.'\j.wfolVTO2. 

^ Malamente ^fipoivtcrMii'b » ^ÓT.b va •w'T 
. TreuenìrCy ò Jihhme ), c ^ •..v.’r.'.t, u\ ’bv, 

■ £7 color, wjpì vù dinota fangue^ ", - 1\ ,;V- 
Di cui tìen fonùgliani^, òche del fattgue \ - vi 
Sicno gkvrftdialori ; oH^ tri eleggo >> ' - v- 
Conforinejdmo:fdpféilet aleud copfì^^ 
^yfch-di^uèHafo^ettofii.cafo . tV- -. «Uà 
• . l^iena di thnorei edr^miettta' 9 \f.-Àu \\vt,r 
, ; £ nelpaU^^Àiu^ertàtodipku^ vi 

^ DÌ trattenerm» 

Leceleftimmdccie,\(m^s'ÌMÙh^hìtoi>\ 

- - contradi me.Shjpò^ òcùiìiràalMtri'SS'yTi^ 

y Intanto sfots^ondmi eJfer^eoficmtè^-.:\^^\\ ^ 
JnfopportarerigttfptifitoeMentQ^y^\^^^ 

Che mi foftrdj^ hpmai iehehak'fifféè <c\x\K 
r, Tor lep^aL Ciclo,, ètcÙ. XeleHi 3 

_ - Schermir fi, eripararfiiuakuliinoi^ 

. T^nm giouano preghi; à facti^,\ '.bt,jiìO 
'u £ 2 TVtf- 


• r 



vf-vrir./on, 

^udenì^himananoficotantoi^ngéi 
Emondiuxfotenxain’uàMnude:' . 

Ch'altro fàrpo/yiodkn^itl^eomOhtte, - 
FddimeMrfdHo^confitfoyemìlo wvs\5 
Toiìociòy che CaggraàOyetrammi fumi a-j T 
Di sì dubbio dolorcy ìnnémirouo\< *• V * 3. 
Cbe'ipreftomaUulmifmo'émnuMlé^ 

Ctfi». Lapietadey^léobrsiuticombatfc\^,y’' 
Shtichtluioce entro M petto chitipt's,\ 
l^cialuogpÀ' foff kit egli oc^i'^òitd • > ’3 
^>n r? AI a 4IK», él le^mtuol fuom 
De te MoJheparolehoTtkitraffige^ii ^h- -\ *7. 

Emi feemat ardir Ct elapuuUaf^'-^^^X^ . ■ \) 
Tur ui diròf che non dobbhaein pèeét 
t/C ladijperatioHdarui, laquale •.'l 

Sbandir fi dee dam^ canutoiefi^j^t i‘\ 

LartfoUttìohloàaiufcìrC'" .. ù\ .r. : . j ta 
Da quefli infaufii alberghi i r^« 'aSfroiM; ; • ’ ; 
Sinchfsìuegg^ilfindeSiofpqaento.: x<>'ì 

Fia ben ancor» che in quefie ftjky Cbog^ :ù\;^ 
FarauftaUeuìar cerchiate in protM ■ x: ‘i* 
Lamefiitia, che tanto alcofui^fy^^lsT^^l, ^ 
che gU occhi ttoJHrimir ondo liétr^ iu’>^^ 
Oggetti fon^de (alma ampie feneSre ^ 

Il dìfperarfi è certamente eofita-i^ <u\» oìrmr.4 

f Dauilper/òna^enondaÌ(if'èotitìo^r^c^M 

I Ma b &àtfddo òrtofì grauproceUai ' >« a J. i 

I* "'f-l E pià difcvglio, che Chum uuto effèttùr. 

i Terfuanatmafeutpn ’v-^ 

Carco di paffiom -A. ^ * 

*vi«t i i Si * 
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Sìponderofe •' '■ - ■ 

Che traribbono.alfhml 0 .i>^aUd nàke^ • . ^ td 
che un legno fèrufeito m cotanti atinh \ X 

E si come /oncertOyiht^ f configli , i.;0 •..« ' ^ rar.;i?. 

J conforti, i ricordi, c‘hor m'hai porti • ■ - • ; r \ avd 
*ì{afcon da pura fè da amor fincero > t. \ì\.xìiùs^ 

Così fon chiaro, ch'èpiii fruii cofa 
Il dar configlio altrui, (jjejfon èrtile 
il commandare, ò tefeguir difficile : 

QueH'io farò ;sieflo^à7^ó io vo^/ir^o\sw» 1 3 
Leuarmi,e to^cmdiomeaèrn Senato, \ n iv, C» 

Colà attendendo, che fm'uengrtU Mago,, . \ ;ùv.u A 
Che troppo indugia homaif y,’ 

SeltroModefiarlo -.v. • 

“ì^n allunga C indugio, e feda lui . .ìì’A U 
<ro«o al mio timor tjuaU bt conforto , h k 0 u \ 
Totròbendir,chelCkl,lafio,€Ìlnfcrnot . 
Ela'ì^uraye C ^rte . ■ 

Habbino congiurato . ' ■ . . ^ ? ' aìJs'-I 

^ colmami di tema, e di dolóre: ^ 

Maperchenonuorei • . 

Che^ Ipopolo y e (hcLTadrìvm rÀ.m .t r \.\,Z 

Tra di ter mormorando . •: '.oiì ‘i i 

Dime fi lamentafittó\. . • -<» -.n«’3V*^*vòVVv\ 

J^n mi uegge 7 uh fi^otor de*ghcbi, oVv..■.\^ 

Com’è flato t^jófito,\i ... . .-r . v. 

Terò uanne di fùbito^\ '■ .A .-a\ / hVì \1L. ' 
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Comefbfs'iopre/aue,cb'ouupato 
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V, T .. 

Sìnhwoytchetamoflo.ch'ionù'^ufigtt^ ^.vt tfpaqìt 
DaqueHi'mtpe^nKvdulofntìi^^ '.tAT» 

Equtintéottot'attmhinfm',chsti!rmA « Ajnoyr 
Con, Signor io uado;anch*haeggto;th^luen^ i«i>iUa 
Dice in gran parte H ì{e;nta non fi dette^ '■ 1 

,Accrefcer àgli afflitti afflmhno, -t v- t,a r.tri\x.^ 

Ki Ttiiiia ; > •-.!'* Tib \i 

. . .VX ® ‘T '.r 'i't'MCS Vi 

S E non fofikdrl Cielo t^ó,eeofitimi 

^ntico,è per dir meglio,di Tortutut^ t 'itusA 
Il uariar mai firnpretaltrtà fiato ■•V 

P interna quitte fi negli eSferni','' »vt*n;adT 


Benedirei, ch’io/òlpcrmkidemefii • ' < ;VTìVut 
Moggi fofsi sì inuoito in dogiiafiin tema i 


òilfofferem^àfoflentìt'- 

yòpreparamù ogni pià auerfo ca/òt“ '' \ H 

Ma Tullia eccOyche folà-efce di eufoy • > 'V, 

M'harà forfè fentitOye qua ucnuta - v ‘h-Ti-} fct4 
Sarà per ragionarmiyeuo^k it'Cielh '■ ■ 

Che come di dolor Piata cagione ' ' ; 

Af’è fouentCy cosìhor rechi conforto -ììtjv wV vV '**' '<1 
_ ,4ltnefiol{egeydtrauagliatQVadre; ' 

^ ' TuUioydoue ne uai. T. men'uenfpàmiÀt' V 
Etàchefar. T.peruifitarui,einfiininè‘.'' '^^ -Ti’if 

T^ntiarui'l buongioiikifsog^efiiiiOi^- d 

Ter la dolce memoria dt pafftti • ’ -«Vo^ W 

C iorni in uonrffptUOreyin^uofhvtg^oriaf ^ i «!■> 

Ma di che querelandoy^mf^ktfi^ìnttoi 

I ii Mor 


J 

1 

l 

C 

L 

Ù 

A 

ri 

A. 


F 

ay ^ n^T 0. - 3^ , 

HoTfChe menfi conuìm qui ue ne fiotti- . ’ ' ^ 

TulliOiChe figlia hor unica mi fei, . * v U A\ 

OperdeHindel CidOiò^ertuauoglùt- u-yH 

altiera troppOyC tanta adir mi bafii ^ ' a 

Dìciòpoiche'lpafiatoinuanfifiagnez' 

Si come à IhoVych’é più tàcino al fine ' ' m y.' \ 

Manda il dolente Cigno al Ciel maggiore . 
yoci, cosi io hoTych'eJfer propinquo fcorgp' "«'wv 
*A la fera il di lungo di mia uita, . ' 7 . 

DepoHo ogni rifiletto, ogni dijgk/io, ' ; 
che tu m'hai cagionato, e tuo maritOf ■ >V . .V;' \ 
Conopre,conparole,e conpÈnfieri, ‘ ■ • .i 

og/zo con maggor grido, e maggior lampa ^ ìH 

Dipietade patema hoggi fcoprhti, » 3. 

Terc'hora io fio si timorofo,e melìo, t i .1 

Quand'ejferpiù doureì lieto, ^ ardita: A 

Tadre , e ^gge à me caro,e uenerando, ; ‘ ' 

Deh trale^sate il rinouar gli antichi '' ’ - 

£rrori,che ferrare è human (UfettOy ,>i-v 

E f interno penfier, che u' angele attriJUt ' ’ '« ' i 

Fatepalefeduoìmedefino,chUo ' i .r 
Tal per legge uifonodi7{aura: 

Deh lafciate daparte ogni fofpetto, 
Chenelamenieu’adombrajfeilucro 
Lume patemo,eà me ofi urajfe il raggio ^ -‘Wu jù’j 
Z) c /« zzoy?T4 da me gratiabramata: . ; Vi 4 u 
Deponete ogni incarcoy . ; » .i ‘ HO 

Cheu'aggrauilamente; ^ .*t 

%/illegerite Calma ■ i - i \ . i V ^ 

Z>’og»i f/màia falma; -r..-. 1 1 *: V . v ' ^ ■ 

ì{incorate uoi fiejfo, . -v yZ 

E 4 Obliate 
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obliate U noie ; 

Desiate t allegre^; 

^fferenate il uolto, perche il uolto 
Del l{ege è il Sol th cittadini fuoi. Af- 

Tullia efia natte inuifione il Cielo 
M'hà nùnacàato ajpra rouina, e ch'ella 
Da dornefiico fonte irrigar deue; 

E come che molto penfofo io fta 
Sopra ciò Slato timi^inar non Mfo 9 
eh' altronde fcaturìr degffa m acqua 
Velenofoyemortak » 

Che dal tuo petto jòdi Tartptinio»ufati 
Ferfar de^ altrui [angue onde honùcide ; 
E quantunque troncar poteffi h I{ege 
Il corfo al uoflro sì rapido fiumct 
E me trar diperiglioy e di fojj>etto ; 

7{pn però uoglto ufar C ultima foro^ 

\ Contra il mio proprio [angue, 

Ma pregarti, amonìrti > 

Che [e tUtro penftero entro' l cor [ain 
Cantra chi men dourejli; il cangi, ò [cacci, 
^ fin cheque fio poco,chem'auan^a 
Di una, [e non lieto 

7{9n lo trapaffi almen mefio,e temendo : 
C^nubilofioSole 

ìlende il giorno tathor pià affò ntàofio. 
Che lanotte non [uole in tutto o feura. 

T. »4lpd mi dolgo, e mi querelo affai 9 
Eé,che in uoì regni, e fignoreggì tanto 
Vn sìfiranopenftero,e rio timore: 
7{eharei^amai penfino. 
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iiy^XTOi . 
borei gìamài creduto. 

Che un fmile penfiero , \ ' 

che un fmiletimore . ' 

F offe cotanto impreffoi 
Foffecosìfcolpito 

In J{egio petto t & in patema mente; 

7^ noglio con parole 
Moiirar^quanto fta uano il timor uojlro , 
QuMto ftamal fondato il penfier uoflro; 
Ttrche la riuereno^^e tofferuan ':^ , 
elisio uiportOiC à ragion, così m'afirìnge; 
£ chi con lungo ragionar prefume 
Fcdcacqui/ìar à fue ragion, tathora 
la perde, ò la eonfonde; ond'io m'eleggp 
Dirui fol, che fi come, è uer, che fiete 
Voi mio 1{ege,e mio Tadrejo uojìra figlia. 
Così è u-.r,cÌrio da ogni penfier, da cui 
7(afcer uipoffa alcun difgufio,ò noia, 
yiuo libera, fceura, e affatto fciolta : 
lungi da me fiten taipenfieri, e lungi > 
Sia da uoi tal timor: non fon sì pa7^. 

Che non conofea in quanto pregio , e Sìima 
Dcggia tenerui: e qual cagion uolete , 

Che m'induca à penfar penfier sì frano i 
7(pn fon io forje dt regnar fecura, 

B come uoSìra figlia, e come moglie \ 
DiTarquinio, àcuNl{egno anco compete 
Ter paterna ragion S Dunque fcacciate 
Ogni ombra di timor dal uojlro core , 
Bafferenate il 1{egio frontd^, in cui 
lieto ogni uofhro fudddto fi fpecchi 
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U T T O, 

In sìfefliuogiornot in uojlrohonorc g>' v 
IteneTadre amato, itene l(^e - ^ 

1{in^o,fecuro,elùtohomai,, , ^ , -j 

Ogmf^auento di notturne larue . . „ 

Depoìiotcognitimordimelafiiatc, . . 

^ celebrar l'annuaUtitiatdate , , . . , ^ 

Con la uoHra prefenT^a alto fituore j * r 

Ipopoi fefl eggiantcie che u' aletta i~ J, ' 
7*ot^e in bando le noiofe etere , ■ r «i» 

^rinocate da Pefilio infieme . ìIìUjiS ‘ 

l^Smprimm T 

Dt I{egia MaeflatCt e di letitia , , ; v»2É 

I>e^ difeettro, e disi nobìl giorno ii. àsA 

^c^lto fra tutto tanno à gloria uofiras • ' ' 

'Hsn turbatela uojlra, etaltrui ghia -• T 
Terfilieuetemem^; e qnam'hòdetio^ - 4^ ' 

Hor confolenne giuramento afermo \ \ i i Uf-r 

Tot eh ogni ramouiendakradice . 

Cmì preferui in /alterno J{egno . : ' 

Ciouei figliuoli mk'iy uoSiri nipoti, 

C om'io ofieruerò uoi. te tue parole. , \ ^ A 

Han dolce fuon, mafefìaamaroiluafo , 

0?t/f ÌÌ J * 

'.'-..’at >;V> 

.A 

'•H 

“ 'V ” 

I V .li 
■ - 

.n che 


Ondefeono, io noi sò, pèrche là dentro , 
Cue Telatura hi, concentrato il core 
Occhio, benché ceruero ^ 

Tenetrar non mai potè: 

Tur crederà, c'homai tu donna, e madre 
HMcongli annisì acquilìato il fenno. 
Che domato t ardir, t orgoglio, dl fifto, 
E lanatia ferocia, 
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che tramar ti fece il camiti dritto 
Tià uoltenel furor de'’'p^'Uér^at^l 
Corrìfpondano i fatti à leparole ; 

Ma ahimè, cheamhf^dftovà^lùii'' - '' 

Creder non poffo à pieno ’ V ' -uìo V. 

quel,chept& di crederti ndpòtta r 
Bafia, che fàttatregua >‘ ^ . * '»t;. ' ',T 

Con t interno timore^ ajjtlro nefnicor ^'-'^ ’ ' i "i 
(Se però non fià brèuct ' ' >5 --''À.’ ; ':y\\ 

Sfor':^erommicC andine ' 

Là’ue m'eforth e ineanto- ^ \p “ . 

' ^fpetto il Conftglitreàque^o effetto 7'''^'^ 

Ma Pauer fario mio . ti - mìoì» .Vi\ 

Col fuo fiero fpouento ’<•> • '^^5, '‘b 

•Sìm'^ende, e combattei 1 ‘'-V, ò ^ 

Che fatto homai Tiranno ' > ^ •; 1. hii'j 

De la rocca del core , ' • ■* ^ ‘«t »s\.\ 

Temoy che non Hordpace^'tregtut)> '■ ■ . 

Tkl. Andate allegramentei ■ .s.v.*;.,A; Vi 
Che fra poco interuaUo^^''^}'^-'^ òìvzm^ u.'\ ( 

Cola uenhrò ànch*io , ■ A\ A 'V^ 

Eptupompofa, euagitf T ' ^ ti<iw i7<\ 

che non è mio coflume , •' »>V > a ' > i- ; . Z 

E ciò per rauiuarui . ‘-iT ' ' * \ ^ » 

LafopitaalU^e^p^em^affièUrtf, • *' 5 *^;:^:) 

CÌ^ quando mi uedrete ho^i si aàonu^^‘^'<^ ^ 

E così allegra entro fuperbo carrai '' ‘ 

TorctefìneadogmuoHrànoiai''^ 

E} Deh fàccia il Cie^ che tu m'anmntifiùèrìfr ^ 

tr: v: n-,; r- \ \i i* V • ^ t 

tCi'd . 
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^è.vConfiglicEC. ù T 

; ■ .. ■ . ~..\v 

C E^dmnonMorcìjtumendifcredert ‘ -v:^ux.\K 
^ quanto Tuìlia così humanamente •; V.vi .) 
Mi promettete migiuró^èda unapanc . ^ 

Tarmi douerle dar ferma crede^» \r.\ .i • 

Ter ch'ejferpuòyfh de' Paffati errori < i;n'j 

Hoggiuiua pentita, ealDendiffo5ìas^\"sM 
Da r altra non mi eh' un mfèdele 

Meriti fede,eogni fuodettQ^nto ^H'tì 
"Etadartccompofltf • 

Taruenù; e fuo non è Stile, ò manicra\\l.'^y.^t.’\ ;.l\ 
Uparlar Sho^icosìhurnile.epioy u ‘]\ v. C!\o»V^'i 
7{e sì benigna dhnoftrarft ^foliUt 
Ondeà ragion coteSia ru^vjp.T.'t \ 
Mtttationeinfolitami face , . ^ ‘iì./wtiA 

Maggiormente tfWfgn ^fiofo inganno t "3 tM ,M«r,T 
Mail Configlier ritorna, eccolpgiuntot^.'i,u-3»àai^^ 
Efjsosio hò quanto m'imponeSie,SirOf Ci,:,yax.^ 
jt le fihii re frequenti , , . n^r. crr.a:» iiati 

Del po^lo, e dii Tadri 

Sopra il uojlro non ire , - •<•. . : i ww •> vm spI 
^ ftuork con laprefem^uofiré, , . j-.u; 

Com'è fiata fin qui conà^ufrni^, - , -^^ i.ViQ«\tA 
V annua Jotepnitade / . . • "■•••■ '’f v3l 

Egrauemente certA,^'^.^. x.v^.\\uwrA 

Supportano ySignor,,itttaU.abfen^s • . 

Dicono, che^frfia, , , ^ 



. . 11 ^ ^ ^ 7 ^ 0 . . 

Echfin giorno .-P-''”* ’ *' ^ \ 

S^ni^iraggidel Solpriuo i àet ffàrtn^' ' ' 

Che così pOrìmèHtéqHefiéfèiìe' ' ' n '' • 

SenT^éoHì^afftHsnT^ .*■ órtC Uu 5‘’< ) 
SarAnprmeikfefÌnie<tdU^ '• T 

0«f in lor nohte io ni fcoH^urot epìregp h C 

•d comùarir cóUfin tanUìdmno., ^ ‘^ ' > 

Cb*iui fiate nednto '*• . - r \x ‘ •■ « i’ 

Seruar Cantico rito y %'to 

Cb* altramente faceto Óuc\utj'^'3'ì 

6 * crederono che fdegho itìntéti^^' i\s.a 

0' qualche hiHtmìtade m tiiardU V «'3'®'^ 

E la plebe infinte in ìdctedéit^ '^ -^ r ’?^ ' i l .wo^ 

Cb^lfuo I{^fià’egroto^^ ' ' 

Suol jpefo^rfi Jiuartomhàpinèi- 
Et a mille n^tfkttU kndatedimàùè^^ ' A*'* ‘ > ^ 
Troncando ogni ‘ ^‘*** 

T{/i^irmifrotim(nrpiàìi[^^ 

TtrcbeCmtìhtfinnr dCken^a, 
LapattrnWùdeJnon prfHte*l!^Y^^'^‘' 3^ 
se non con nonieinorpellatpi è 
Chelaartìèdeihffi 
iw gU^e!bkmilómahd,'tpóf^^ 

SenT^ alcm uil foHégnoì 
Giace léràtaddfuo proprio pefq\ 

FraCunOy 

X^/24 tétMtìi htole i'\ '«'nt ’u ì<^ A 

4/^wor chetdnhimibùorhVqiùtfi^^ 

5/òr:(i col fkbhéldirt, «n 1 

pcròpoJfó;é hicagipn iati , ‘ 

^incipart^jdàhkonauogUaitpdtèf^'^'^^^ 
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voureì con men rkmgUftahneih^ikitls^x % 
Toicbe'jyfl^coitZtì^^, ^ xi. « vvj^wl 

D^la cMpÌMtà^^rimMerho {>gj 

Che mi può amare^iar^ fi^prcUgf^ 

' Ttà,chc(U^l^jff»pi^^or,b(^ 
Turrii»rbi^niai?i^ 

Con sì cire p^clfi^im ikmM u^(\wo:> V, 
Tromcffey econsì Jaldigiuranvms.". vw'Ji'i 
Ch'ef r dourei ficuro , v.% m\vt'\ 'smx.Z 

S’ejfcrsìpuò fecuro ^ j - w.««vrt\Ab 
Da fede humaaA^ioì^ataate, s,\ , ’O 

FoltOy chefol i^cì^4kde tlnemÀ 'di\i '0 
Con, La fede, 

Semore, noni però, 

JncUlafau4,:fin^^ lov^^ 

Efela/inon/o^\fOMfflsò,.t(p9ìC 
foraUmUhumanaunq(Mfocifr4:^ ttoVC 
7^0 comu^S^mp^<mgg»SS^^ 

Che non può^,JpS^eJfo oprare 
7{e rttroHarjLM^ à 
Totejfema^t^fiap^i^^^ \,o 
IlfnoI{egno,iìjUojyo,U^ff^4f^^ 


Commeffe^i 


Lli^tfiflSpoperhlè falsiate 
Esìfaluanoógpib(n;M/rattm^ ^jtiO 
ilumn periti fònfotto\h ff<ki\^ \ •) 

Eperifcon ogni hor fin fr^gbcmfi^\ 

Con. Sìcomeifinmy^i^jti^^ 

Con tacepu dolci lor non lun,pqf^^ . *',i 

Diraddo^Uj^feon^Jì^^ 

eli m .. , . ^.vj^ 







. 1 


QJ^^KTO. 
Dìtnincntwrdifakilnornefanto s ■ 

T^tnc /àuto, e diurno ; 

Onde afuetar douete 
V agitato penfìero 
Jt ladataui fède, e con /bienne 
Giuramento firmata; e* l giuramento ■ 
tAltro non èy che uincoio diuìno : * * 

•^ochora fiala fidCy e* l giuramento ' 

Sia quel canape /aldo, che Rannoda, ■ • ' 

Chenelofiauentofo - 

Mar de' uoShri timori • • <’ ' CL 

K^tenga illeso deh mente firmo, • 
Shchenonàfbmmergayefin,d?eJpiri * 

^urapropitia, cbe'l conduca in porto . • ' ' '■ 

Su dunque fàggio ì{èy sà dunque homatj ' ^ 
T^pnpià tardate andtamo.l{,d fornaio uenào 1 
E già finto ritrarmi indietro il piede * ' 

D^«a'ipcog^f(nr:i^a^epurmim 
E(n^^mqgghr,cheJaprimierasforza, 

E fra fiinterni sfiK^iy ^ 

Ecco che mi rinfon^o;'e jtengo, andiamo, • ' ^ 
Ma pYÙtuoglio ordinare • > . i 

In Corte, che uenendo '"‘• ì 

Il Mago ime finu^tofio tri Senato, 

> Edilà, comeharemo ’ “ ' V* ^ ’ 

Seco trattato, poi ' 

*^oàremo,douehoggììldeflinmithra* ’ 

Con. Come iuoi piace. l\^òTullw,aueneuìn.'^' - ^ 
Tàrqirinia ' ■ 

(if /e harmogr'anpojfa ‘ 

Itegli fm<muni per ceiiéfma le . 

De 
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jtrr^ 0. 

X)r le mogfi ^ mariti han maggior for^ ift 

B pochi fono, ò ne/fun forfè., ilqi^ - h VE' 

,A' le dimande lor, (quantunque ìngiuSlef..j^ 
7^n confentaà la fine in qualche />4 rte - *. 

jqon ufan tante firatagemme, e mfidk . -ift, 

Jn prender forte, e ben munita Bpcca, , ici* 

O in uincer numerofe fquadre boiliU . 

Guerrieri accorti,e Capitani ejj/ertt,^ 

Quanfarti opran le donne,e quanti ingantii . •>. 
Jndebellart'lcor,tauoluntate^ ^ .. 

Dt^ lor mariti, ouerde'lor'amantt ; - 

Terc’hor ufan preghiere,hora minacae • • : . 

Hor parole aff>re,hor parolette dolci,^ , _i c. 

Horla^rhne,efofphri,borrifi,ecantÌ9 
Hor uexp^fe lufinghc, bora dij^tri ^ , *i' s C 

B mille modi d’^Arte, e di T^ura ' : . ^ • y.- 
Da confeguire i defiderij loro; . ^ 

Che quanto fono piu uetati, tanto ^ f . 

Tià formontano in loro in maggior 

Chenonfondelechiomeiameilparfi . 

Ter indorarli al Sole: onde da molti 
Coflretù datamore, e dalpiacere ; , 

(Vungentiffimi fproni à' fianchi bumani) v> H 
yengono compiaciute, e. da molti anco , , 
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Cosile nònm'hi^ànntì: • •' • '. 

£7 pià crudo marttr, la ma^gicfrpena , 

Chuom foiìengagUmai tùuendo in Terrà 
Vhamr garrula là moglie t -, • J,C 

Difdegnofa, e (uperbuy 
Dipeufttri dij^grdi stài coflumì ; . - . i 

Diusrjì dal marito^ onàù conuenga » . ■ . Si 0 
in continua conte fa *. .a yr 

Star fecoà tutte Thòre^ ‘ ^ i -u '1 

Edomefiicaguerrahauer maifempre-, -, S *> 
Co» iMaiif tregptt^ t con infide pad :“•»«' r* ^ 
7{e fi dia uanto alcun poter gHmiià ■ : * ^ - .vi 
Donna tale (hTnarcotnpìtamJieesv ^ <>« «s O 
Ci!;^ la sfcr^.^ t§ jfiron non fmpn ^WM ^ \ì 
^ sfrenató,&.jn^mitoik^icrOf , . "'.ui mì 
7{e prego iò fufurrar di carmi magiiè a'.uji- a 
Incanta fempreiluelenofo ferpe ; ' _ \ . > 

Ss con percoffe^ ctìn mnaede tenti ‘ O,\i0 ' ;L 
Prenderla hwnUei ubeótentett molle , ■ r- > 

0* ch'ella piu fi gonfia, £ pm s'inalo^ , ' . a 
£ pià fiera dinenta, e piti mordace » ' A> • T 
Come da itetui onda agìtatOj t [coffa i < 
ComepaliOi che d’alto in tetra caggia, r. T 
0 ' com’Orfofefko,àLt(m punto: .* 

dfepur'à la ft»xa, ealfieror cede } j ì 
l^ual Volpe afluta i fuoi àiffegni afconàe '^ 
Simula, e cuopre il fuo dffdggpfi, ìt^ oiOb -A H. 

M contempohfiapnex^^A: \ S \ A :ù h 
Et 4 tempo jo ^(g/e^i j> . ■} • ■ 

£ con doppia,uei^etpf^ìhar 

Se con defiredtim^Jt^ pxè^iacettoli^miòc ^ 

’ f Moé 


f 

f 
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V. ot T TJ\Ot^ • a 
^odi cerchi placarla^ e cmtAfiéfitifi'fr 
DifuatuttWMi^iostakmirayewmi^ ^V-& 
Chi W»V» rende ohm nolermià facile 
7{e uuolt che con qitìdiejor»ith’riUt efircàr ' ^ 
Verfo dtriy altri la fitpaà i e imùncà^. ~ . '<» 
ynol rcjìar fémprCy t fior iMrSttfmpldadÀfé^ 
Ondèaffù minor nude , ijii XaA ifcìj ‘ 

la propria fua "Patria ».' ine* , ^ i- e i 
Hauer nemici i Cittadini àf&iara'i' c t 
ChjHerwn^iaeonfimtàmt^i ì' AtubS 
Che'l mal quandi^ inuno^tè^her pA^htex 
Delpoter ydhnkjeémne^ '.u ‘A»! »' i\' >T 

O fieno moglf'lèamntej^^'ì r.\: d; • ' = :.mo<JL 
Il gMmde ne fi fèé^ U qitoj^ d vjn 

Fu pur figlio'diGiotie) e pnr'lMfB^'^'‘ 
Deianir^fm'm^uì iti iL-%u\n\^\o2; yi 
Cd Centaurotpnpà(a\'Wt;ié^ 

Et Onfale ktfe; qualdomtkcikoik!^ ‘■'■a*'.'-" 

Con la man nata à.dehelLm kmeShì dr sm)% 
De la famofay oinmtta C^inapt'HKq , '• 

Tirar da UeonàukkUtfiùffianirs 

Et^lefiaìédtód^eattdeymie^^ 

Tià,che.daHdUC$diat*d>ic<ir<PdMp^^fi 

TercompiaceriÌBinfmtiittldròt\^^^^^ 

t/drdecohn madtr ail d taqt/d^(t^ f \ O 

yniakeanpdebéHov 

E lo •nidiStF' Sk» ^ 

Pe Brifeida lafcia d C4»^GjwU<\f^‘-'‘ * 

Qifel fagdo Hebreo yCUltlitf^'ft^ldBdé 
lMPal^i^Unal6irifò‘\^fÌrtt^^^'^^^‘^ 3 
Difiru^ordeiifefitti 

Vh«U ^ Sin 


■■ i,-' 


4 » 

~ Sin nel H HòbU '-V7 

QuoTcrror ri^'tommife^ò éfflfal pee€otò\>^ ‘^Z 
S^^ùeriglip^^e^nal'daffHc non fofferpf - - 
SolpWèà^iiin 'àf dorinef'^ • c' W.» •* * •‘•*\^ /r 

. Dunque non mt potrà ^ > 

Con ra^òh fWp'^Coiìiiq^ 
Mìtdiéèiia'€dà/^tei''^^^t> ''' .Oììì; I 
£ donfaàjfi^a^èftné^,^ «V’ 
dèr$tjb dóTtftefiéléè èdnfentitù' 

%Al fuo himnunptn'fiìN^'^. ' - 

Di traf' Tutthéi noi 

Etdigiàhabbiamo^uifttoit 

E conferito io Chò conpòchi nrHicfy' '^ wq -.H 

Ma fedeli^ e bàììaUfti darhti été 

Jn qucjì ànfrefity e gii foniti Ìn''frhiì^'''^\ i?. 

^ fufàtààr la plebe t:q!r'à condktla^ H 
T^lforo, omftfétfeflei ejJpettacèU'i \ ^ 
tdoueil^ge andar deneatffit'e^ l 

Come Tullia mi dijfct fi^ftefta fia ' 

Cmmdàa óittàfiéne à mìei disegni < i 

7s{e mi mane altro, cìfìifbettari ch*àii4iA^ ^' ^ 
lòti», e 

^nùà, e ftrkHdrif . i 

C hò maìUatq à chkrttìf'an dìtìgan(é; ’. " 5"^ 
"Perche dtffùf À ia'ìolrfedg '' '* 5= 
'ì^hòfiittoe^erìÙt^'^A^'^ • 

/« d'un'occorre/h^^gliinbllltt» ' • ' -vt 

J? li h^tàtìifhltprefiiY ; ‘ V* ‘-W ’-'O 

C prudehtécòHfigkd • ^ • - • . i 

VhaMer'appfcfdgtm in fimit €àfi ^ ’ •* ^ 
C<mofcuaa,eproMatàÌ t '’^ V • ‘ ‘ ri 

r 2 7 ^ 


■ t* ' »f 



t|. u T ir... (K ^ 

7(ipoì^ tttolto’iadug^» peìrth'dj ^ , . 
Sonfolieàtifempre ìnubciÙrm :^ , 

Ma eaoU dilài.ttò p v io 

Ter feniir qitely che Uà» tra fm 4/ife^oi ,■> 
€be fpego Hi nafc^' ' r ^ 
S‘j>deq»flVcbef»paìeJi(takrinw^, 


Lutia Pompilia • Tarauiiuo. \\ ». 

^HecofaaeditUfToiupfJ^,^^^ ' 
^f^oglMda»oiXarqu^ió,theTCO»^^^ 


(D' imitanti negatii nu^Jlfaggiera)^ 

Ì(e chiamate »e ricercai Tf^if^wdJaprei 
Terccrtqìmaffnare^ 

Che cc^ionuiòlentelo j^ingefie ^ 

Si frettotofamente hoggià chiamarci j 
Teròf perche il tardar nofiro »ou tardi 
2lfM9femtMr((Ufix^O»a^py 
SoUìcìttam il pajjh , . 

affrettiamo il camna 


Chs'l paLn^ i mcinot iUtrpuqrem s 
Ch'effe 


Eprontotepreffh acdòfiaffataitdtemfai 


£ àifbonianci intanto ai efaifu^t ^ ' 
Con jè^t.e co» coraggio 



- ^ 'VH 

Squamo nordmarà^,eiinc^ 

Continuar t antica fert^^y^yS' 
Sin'àCdtmóia c^Mo-i, 

Che non faggio i colifi^'dxjungameutt • ' { 
Serue^eferuendo rner'ftàtet'accptifta 
y» Signore, unj^oqe,&dlaJ^^ ' ,\ x 
d^perdeinunfolpuatitr . ^ 

Cm 



Q^y u\T 0?: V. ’tHS 

£• Così fon pronto^ fié'osìdeg^o per 5^ '■ ^ t ^ 

HitUUtioenefitiff r.^iu .; .. '•.‘.ìt*:* > 

Echerìceifè^jpefvj'echifìfcordà -, . 

DegUhauuìr favorì, ' \ wi 

' DÌ TÌceruerne più rendefi indegno ; • 

,^ndìamo dunefue. T. andiamo. T.io u^^fcopthnA, ' A 
LutioyToi^ilio,ò Uy fténke à tempo. " - - 

iT. Eccoci quìySignorrperMbedìrMi y u ó I 

che non tantofl'o il uàfìro nome uàknmot, » 

Chevcr tjuàsìdrh^p^armnh Àprefiipàffi^ W^>ju:> 

T. *^^n comincio bora ad èjftr fatto certo ^ 

Del uoSb'o amarene de lauoSìr a fede; vmr.L i 

Epcròyomicirhil'iy checpntalnome ' 

D^i^ioy 0 voglio chiamarviy hoggi tChò pxlto, ' * ■ ’ . 

Era tante jìhiere di Romani arditi ^ 

Ter miei compagni ad una altera hnprefa . 

La qualyse*l del non m'è contrario affatto^ ' - 
T^n poràfine al giomo d’hoggiilSole'l ^ 

eh* io condvTòlla à fortunato fine . * ■ ’ i '' 

Col uofhro aiuto, e fe fortifee, come ' 

Speroy^ìr hò (Uutfato, io farò tale, '» ^ ‘ • ' V 

Che potrò premiar pià largamente ‘ "C 

Jpajfatiferuig^ieiprefentianco: ' f \ i -l 

E perche sò, che fiete pronti, e ardenti 
^feguitarmi, e eh* in folcame nane : 4 
Con le vele gonfiate il remo cejfa ; 

E perche il teripoè breve, ' ■ 

E potente mhtiflra è lap^fle:^ > V\ r t xl 

Jnogni ardita fktiia, - ' • > 

Inognigrauccimprefa, ' . ’.v ' i 

^{pn Jpargo in uim parotefefolnipreg & ^ 

“ r ì T» 





T o: • 

Jni{keft'alnuuittatt,oueuen$a9- ’ -n- ; - ' -1 

SoHperueder qutfìottnenfdict ,v> oV / 1 

Da le reliquie de'Tfokm campi ‘ 

^^0 fertile, accià quinci ne hafcÀ 
(0 gran uolerde'Fati) alta uendetta ' 'C 

Centra ilpaefe, ondei-incendio nacqui \i .t: li 
Del famofo Ilo. almo terrtttfuxmdo, j 

*/<• cuiperpetuo eterno impero : Trjtió\ u4 
Vr omette il C telo à mille figni aperti. ^ 

Qui in te foggiar no in foHmria parte ' \u iit. uO 

Ter mtglio contemplar ti^suifefor^ u 
De la '^turuy e degU ìnftuJfi,emoti . . 

Delesfere fupeme, è del ^fidiaco » . - .. ui^ r.i Z 

De i fegni, de le flelle fijfe, e mobili . . . ^ • 

Vhna^ini diuerfi, e infteme il numero^ o?, s " \ 

Con^gure,conMnee,punti,echcoli; H 

Hor dafepoUhri ricebiamando tanime.^ 

Ter faper del futuro idubbif euenti.; - • 4ì*H0 

Hor dal foco, horHUtjiriayhàr dagÌtart^Uif>. 

Hor da l'onde^apprendèndot hor da k aperti ■. i 

pe/furedelaTerraiUtifucòe/Jìf- . 

E taChor dal mirar. la man, la fronte, . . ^ , - V 
El^altrepattiprittcipal del uolto, • ' ? 'i 

Secondo il tempo, il loco, e''toccovràt:i^ai /r-ìy.w u. 

Tot hor fra fughi d' herbe, edi radici . 

7^'pià feofeefi, edirupatimofiti / «v* \ 
DetOrientedimiamanraccolte>^it'\V\i»\ìx\/%i 
Con ofieruangadf.fupernigiri . ■ ' \ iX. U . i 

Ter dar fahUeÀ Relitti egroti, ■ ;ur/. ^ 

L'hore trapaffo,&hortra pietre htet^he,^ • 

Otte 7^atura<tlteMb:tiiidiMfrf^ .. , . . ♦< « »• r»'v*- 
W} f' 4 Del 






+f ^ r. T 70., o 
Difl^icraompU^oaUnnapartetef^JJ» V 

LeggendoAdottU e'vfcinilibriuotgo' . o 

Di Zoroaflro, H.'rrmtt, e di BekiM , . .'m « hU 

Di Buda, e iTaltri affai firittor uttuiìh jl 

Terft, Caldei, BJnionif , e Tracij; ' w «i,-w C- ) 
E mentre dìan':^ (ufnrrando puri. • j ,v, - Ai v o'ì 
Carmi,! fpargendo di dèfdnti ceneri • ’^y \*a 

In fotterraneo loco iomeneSioM «i .‘v. 

Ter ricchumar da le tartaree tombe . . • i. 

. Chi mi predica apertamente cpuìlo , ‘ 

Choogi minaccia in queftoB^^floUCìelót ' { 

(Toiche i terrefiri, e in migli aeri} ffirti Y \ A 

Son di malitiainferknà quelli) > 

Venut'è in fretta da laB^ia Corte ■ 

yn mefìo à hnporint, ch’io fen^ dimorà v.y. 
Fengainpalai^o, oue m’. mende il I^gp 
Ter meco diuìfar grani funfitri-. ^ 

OtuCio non tanto ad ubidire intento, ' nr* 'n /-7 
Quanto pronto àmoftrare il mio ptpere , \ \, .i uU 
E de Carteil poter fonano, e tremendo , 

Col cui me:^ tatbor Palme tornai .b • i 
corpi ejiinti; e gUag^biauiati cori i 

Degli amanti crudeU arfì, e infiammati inXt.'x i 

. D’tneftinguibiffoco, e le lontane ; • . ^ 

Esponi /correndo in breue giro ,, !.>* %A ‘■.t 

yidi,e mirai fienose fer mai uedutù . i\ 3 1<>6\ m\yf 
Centi di lingue, e tPhabiti diflinu ; • • ; ' . v 

fermai la Luna, eie fue corna incìft ir-- 
frenai la pioggia, eàmiouoièriafciolfii\'o.i-r'^^ 
Uperft pH tempefie, e chtufil uarco , ■ ■ .w ■ -. A A 
. Edomaiiuenih ogUfpfffi^tingmpt., 

ba ' ^ l che 

et 

'V 
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che de le fuelte pianse r monti onuili' •' •‘'t 

7{e ftr doknUi'c kàpiofainojira ’y • " ' • 

Son quà uenutOj e troLfàatakò tnpra ' . . f ì \ 
Jncominciatdi^lJ{rgioalbergoparmi . 

Quello (Cagni altro piàfùperbo, e adattm •. 

Diricchimarmij e di colonne aisere, v. •• ?• 

Z4 dunque io uado à ritrouars il ì{fge . 

^ punto io u'attendeua^e dubitando, .ì 

Che non tardaCit, io ritornaua in fritta \ '• 

rìcchiamarui; hor perche' L l^èfeu'èit^ 

Sin in SenatOyC là u' aletta, come. l ; 

Haue in Corte ordinato » à uenhr meco • 
Tiacciauiych'ioperlapiùbreuefhrada ■ 

Zi condurouuif oue u' attende il ^ge . < 

Douunquc ei fia, à rkrouarlo lo uengo, * 

Che in ognilocoionflupore altrui v ^ 

Mojharòilmioualore,eilmiofapere, . \ > 

Coro. 

Q VefUuitaimrtak è quaftmC ombrar ^ . v 
0 piùtoHodiuuaunpiuiolfe^Oi ■ - ^ 

^ dri7^ i fuoi/rrali ogni hor la 

Con mille archii à\cuì cólpi ogni alta wta 
Cade, e qual piu re fi fte al fin pHi pene u 

Softieneàfinfs^jn.fipenofo Mondo, 




'fi 


Lacci, ferro, uelen trouato hà il Mondo, 
»/iccw pià tofio tJìuom dduenganfiomirof >. • 
,Acciò faccrefcan le natie fue pene , 

,4cciò fia (Cogni malbergaglio,è feg^, ’ ' ‘ 
O rmferiade Chuom ,poicbe fua uita . .-■» > < 
Soggiace à tantt^c non adt0éilt or t(t^ y^\ 


A 


> .1 
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T^ttraleàcufiuncertoèlamofK, ... , 
7{onU/hanemanKn, cb'ttfaUMo»^ - 
Jntor inan‘ 1 ^ tempo altrniU iMM. . r-*^ ts 3 1 

Felice eeadedChor, chef hnomo in ombrm l 

Si cmgiiuamrmuoà^Bcfi^o, ^ 
Enontemeaditamemompate, 


*‘A 


Onde fon fem^ paranf^onlepene . v. , 

Maggior di (fueit c'bantàolenta morUi v ; • 

che di chi arrma al naturai fuo fegnoa, .. ^ a 

Et, ò miseria humana^ ò /affo Mando » .'r,\< - v,\ tv, : . 

Soefo fa fera dnudo^irta, & ombra, , -taj^ 

chi kmattiatihebbe carporetMitta.. v 

« 

Conhumana^edhtmreopruia tòta 
S*acauifiarnnu)fti^ni,e>inmoi$epem: vt-.ì^ 

Crefce,maininrmotneMo>àHnaa'ùmbM;-^. . 

Onde à ragion pajja piangendo-àmorte 

Così incerttrèdi'no/bra una il/igno , 

■ . • . 

f t hor, cbe'l KofinoJ{é4fKÌno è aL/cffto i~~ 

Di finir naturohnenteilauiu, . 

L' empia figliiwla,u^bgnmo4dM<mio r. 

T entan Uuanlo in difufate pene : 

Ca/bdafarpieufitin^Uidoets, . . 

S’ella nori/afem'M^iacabifombra . i‘u 

. r.\ 

Ta/fadi crudeltà cpielfttmbraiLfiiffio 
Chedonamorteàehikdiedenita, :-.ai,'\ut\> 
^qtt^penefonfiiimiédimdné.^ .:. ,ii 

,ATTQ^'^ 
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E^h, ch'anMeè*nwf defiyfcttm» 
In tante guifet homaìj ^ non ' 

fPTOO, 

_ Ch'dlarmcos'aélìriyeqttalmggivt 

Occafion/t unqua trouar potea \ 

Ter render più c&tttT^à'imei diffegni ; vi 

Che con prome/fiygÌHramenth f dolci /.. . .. \.)i 
Tarale ajJìcHrar sili timorofo .. ^ 

^nimoy che mosiraua hau^re H J{ege , ; 

Ch'ai fin depoSlo ogni fofpctto-ei ■ r i 

far fi f^ettatòr^ quelle fc3e , . - ^ . c'.i X 

C'ho^i faranno à lui lugubri e fequki. ‘ ; V.Wu i 
Egìnolàn'è ImdatOyenonpiù conimQdu ’-'j ’ -hx i 
loco potea trouarfìyiui la pube \ . ' < ; • . ; : i 

«/i* Tarquinia darà fqccorfih eakà, . * . * V, I 

%Alfuonome(Uuotàà ■ SI 

^ ch'iogiuraìy je che fiu>fatjò - = i 

Jlgfurameneoye Ifrpromfiafide ■ - - i . 

Fiaua»as}ymain.cofit,ouefiiràtta ^ 

J>i B^S^Oy il giuramento n‘i 

Seme per inRrumento, ' . * »;T 

£ la fede per fiala 

t^ifaliry ioue alto dé fio ne guid^y - --i — r v 

Edouefin'^loro . . v' > 

O più difficilmentey ò purnon mai ' \ -A) 

S'afcendcrebbe: ma se'l uer.^ contemplo , ' ^ > 

Eia uero il giuramento, 

Elapromef/afidef ‘V "’-'Vv V . • 

Choggi 


M \ 


4 r> 

V' 
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,vf. r. r P, _ 

Chog^i et farà fkor'^ogni nm^e temè » ì, 

Quani egli mi uedrày fe tanto ^atìo / 

CU fia conceffo, onde concludo, che 

Lieo fa é incominciata in tal maniera^ v 

Cljt $' al frìntìfUKorrif^onàe il fine ' ‘ / • - 

7 v(o/i potrà rìufchr, fe non perfiìtUi,- C ' 

E p buon principio fi/k- ' 

Ejferm:tàdd fatto : >> 

E come, che Tarejiàniofi>ffe alquanta - 
Jfitrofo alicominciar, pur finalmente v 
S'èpiegato à uoler quel, ch’io hò uolutOy 
Z s’èdifpoHo à.fiare ogni mìa npglia f 
Ma chi ne dubbkatki^ Se la donna 
Sagace tiolge, ou'ella mira Phnomo f 
E nuir è s\ Ila uuoL, ch'eli non tenti ì 
E nuU’ès’clUMml, ch’ànontralafà i '■ 

In non n'har ebbe laT^atura dato 
E foane fàuella, e fkuia uc^ , 

EÀolci [guardi, &amorofigefit^ 

E foaui maniera, e catti megt *• 

»Atti à piegare ogni indurato core ^ ^ 

Sepoì non ne fcgiàffho.gli effetti y 
Che fetat bora mancano, adiuient 
Ter colpadi chi male oprai fuoiàont ^ ^ 

Qualunque donna al juo marito fappia " ' » ^ i 

Tcngerpnghiereyiifunmhacóeitempay K 
Confeguirà da lui ciò, che de fia , - ' ' 1 

Che corta il foco offti duregg^a al fine C’!> * 

O dilegno, o dipietra, à pur di farro - t. 
Confuma, così ancor la donna accorrit 
Ogni duro penfterMolge àfuauoglia - ^ -..i 
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^Icor delfuo armorey ò del ‘marito, •• *. 

MH tic chiamar ebbe H Mondo donna f . 

Se haue/Se ancor np thnom domino ^ 

Se ben pàthuomo in nano alteroyC gonfio 
t> haifffr fopraU donna alcun impero , 

€h offu aùiondi luitchi ben rimira , 

Serueyé non fignoreggia, e^opra, è penfa . 

ll tutto cede in beneficio à/iHellay. 

O fta ne la perfima , òpur. atj^iaoi. ^ 
Slurfi é il dominio fuo , che/olo brama 
Eficr^edàore, e queflo ancora 
i^ipintc'ttoUe confegiu il Moiutó fallo • 

Benché ciò (hr deuria lafaggia fionna 

Ter lode fpay non per- altrui rifbeuoy " . *: 
Ch*unfiilo amanfebauere - • »/» 

"Honfàhnofhalibertd,mìnoni „ .>* 

'H^Éfiàponei mdontark legge j ^ 

%4! fìrwkte alcuna : 

Mdacòmunè Cerror s ionon wCìnfanno* - 

Onde cbimolbùfminre in altri un fiiiu' o 

Delmedejmo colori prttna fe lata ... 

^ctafchedunOiechiMMolfedeédà'^’ > 

Sirenda: mà,douemitira Udbrfo T v. * ^ ' 
D^lragtot^fcondefiderioa&^^ 
Eti^marmipreme, ^ 

D'nSr qualche fucce/jp , l 

Che 
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che taffétaf A3 ^ 

Tereàrfipd^tì^^òrt' ' •' ,^***' 

Dì tjMdthf nrtpi^b^ffltW’ '“ *‘ ' '^ ' ‘ 

De Ucofa o^rAady'e'hmeftìCÈó^ ^ 
CU(Kchipamitfdet^tVtì(rin<P^ 
ChiniarrèiWhdàetté. 'i d USipthfal^^ 

a tìMòrifUriMfbtKe^M 

Sen uà ogniàifa^éld^/ufrfiitahfà^*'!:^, 
T. Che nefaitkf S. ÌVt ^ìche'uèittthòìUy,.^ ^ 
T. 7^Jmàm(lneffpaì(r,è fallò 
Ttnhi fappfttaHàòfÌo^,i/ye 
9. loueri/itéfiiieiià^àt^ftHà ' ' ^ 

l{jpigU&it jfh»à,-ibf M eói/foplò ; i w^Vi 
L dal fm/iéOl^ 

, D^ feruimli hautrjWipfe m t'ethi'f ^ “ * 
MadparUfdHàfmutlfittiéfkà!;^ 
che tton 

Horsàcomìauahemai/jPìUììa/i ' 

7^mmtfÌottiil(f tdc» fhfpifd . ^ 

S, j/g/»<fW’ft lift’d»6iTar<imi9 ii'ójhir ** 
Co«/òrff, e'fidóSìfiÀtprcàAf^Uùit!^ 
Dipareeuiitfih^ììf'd^fiffUuì '. ' ^ ■ '' 

. r uéism^ ^ 

u* thipm^óUd^^lib ^ 

Ji àfaMgbàfed^mnih > 

t cfc’ff/ì ii "*■’■' V^' •,'* ^ 

^mùrator andj'iodi sq0lffplj^ 

Hi fiuto con ardiret ìmf ^ 
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Da qwìy chiofe^^Oy t da qttei& 
Ech*eraniuiyet^mgimifir<it^' 

T irati dal defìo di noMÌta( 9 , ^ , 

Onero non baRaatidcontradMfy 

E da publìct aneor trombetti' 

Ter I{ege imoìmo pnÉlicdrs'hàfiitto : 

Toiy diuifibtgM^e intorno 
SìckWìfi'fi-poteJ^^Uojfepty »■ 

Con B^gia maeSH^tito>mako , 
Teràtiptpcaofft'eMfchdémo. udjiife 
Et infiemafoitrei t cm ta^enjo 

Cinnrnoua^e^Qtdkpiegpf'^alPruì'i^ 

Con noce altera rifonante y e chiari 
^ìfftf^Oyineòmincì^qìièfiepiirole. •• 

Buona nuouafm qui ntappoH^ hot 

£»oi9npiHl{óma(h'e^^ O 

'H^odutf burnii fbnminfmhutè : 

Tiu lungamente uicormandi,9i>eggaÌ 

Che un^ìpìtfìodéd un' accorta donna . 

Solamente triuo ^ ' ‘ù . r. a 


V. - v 

. 

Ci 


~ »■ • v.>.^ 

DoporifdquaiMrtèdbtnidpaSt’ V 1*. 
càuoJhiypjiùjìoB^.e^mdicattry I 'i 
SenT^ leggi ferkar nei fàrfiB^ 


. jfvymuy vyrr jaagjae 

lacàamehtod Fatilo ^j^Ho ajff'untOy - * v - 
Tik lungamente uitommandi)en 
ISjgUuiHFamegffaytMiuedtk -/ . 

T^on . 
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ìe^tómo^, tua rio tìrarmo » ’ •-(! 

JE pur tiranueff andò egli W dhifo i ' ^ 

la piàuikyepiàfordidaplebe • i.i-n’t 

J campi pofieduti da’ prhnatiy , ■;?> ' 

Et lù con cenfiy e con tributi hnpojto ' ; ‘ ^ 

Tefoà'ricchiyepotentiy& 'tnal^o 

Toueriy bajjiy e wdegniye con ingiufia •• ' 

M«mVt 4 fei rettOy On^i mal retto il 
Buoi Rimani ualoroliyC faggi, 

Horycbt m fi apprefeuta il loco, i l tempo 
Dadeftar fiproforidoy eiungofonuo, ** *, -.a 
»/in 7 fi mortai letargo , in ctùfipolti 

Giacete yhoggiy che àm tratto . 

ri porge il Cài fotta lafcorta mk ,i. , .• -vt 

Si bella acetone . -u.c»-'d 

Da fcuotere dal collo Ugiogp iadegpm, - r ^ * 
Ch'un bafiiffimo RegCy unti ch'unferué v - Z 
Dit^egalfcetuoindegnamenucarco.: 
r'mpofeyhoggifiareu - v" . " 

^ncor nel fannoinuoUii ancor l^att r ■ * ìèO 
Sii sk non piti tardatty animiardB: , 

Me feguitate; il Rege Tullio intanto , . v i a 

Che poco primaerauenuto anch’egli , 

Di Senato youe trattenuto s' era '■ ;i7.'A 

Col Confi^liere, e con un Mago alquOMo iVd 
Tra circoìi,& iucantL T. altro ytUàufiontiyi: 
Dieta Tartfuinio U «<r, ma Tullio à ^bàa,V 
Che fiy che dife,ous fmolfc i paffi^r ■ i-;i 

rditOyt’hsbbe il ragionar in parte « : ; 

Di TarquÒM, e uedpto inpià dun lata . - 

«Cf'/l 


.•?v 



Sl^riT^TO. 49 

Tumulto^ & armiprepararftf à tìwré * 

Con pochi amici , e ferui fi rifirinfe » • 

E pien (U tmoy e di confufione ' v 

T urbofii nel fembiante, e chiamò iniquo , - - 

Et audace T arquinio , che uiuente 
Luiy teìUafie hoggi addimandare il ^gno » : . 
eh' eipofiedea lecitamente, e poi .l '.V i 

yenner da le parole àie minaccie , '• 

Da le minaccie à tarme, e così d un tratta 
Di^ida,e di rumor Caria s'empiò y . a - 
E battaglia crudel tra lor fi ficee ; ^ 

Oniio uenuto fon correndo à uoi, * 

Com'à chi ciò faper premer pur dette ' 

E per lo genitore, e per lo jpofo , 

^ ficrui l tutto noto. T. Hai ueduf altro • 

Di quel, c'hor, m'hai narrato. S. io nò,fignora, 

Vò dunque anch'io tronanm d coiai pugna % 

Che non fard la man, benché donnefea , - 

De la lingua, e del cormen pronta, ò forte i : ' •'5 

yoglio col mio marito un rifchioijieffo > 

Correrede la ulta, e de la morte. 

t Scmo, Coro. 

I o ritornar non uoglio ^ -^\ 'A \ 

rirnder jpettacolo sì flrano , ' ^ 

ch'io nònpoffo ocquiHarne, •• ‘ ^1 • 

Se non danno, ò cordoglio y ti .':± 

Maggior di quclicìf io feuto^' 

tAndando drhnirare^ • • • ..t •y^Vci j 

C Si 
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Sì mgÌHHoabbatnmnto. . , , „ , .)*JUuttv^.T 
f . Tcrcbf dunque dUcHi , . , . mh\«. ; jìv » \f > 

Dianzi d’ejftr uenm < ..-. j ;at.- . ; ^ a 

^pofiaàdarne auifo , u. luiv.\ r 

tA' TulliaiCh'inàÌHt9 . .<w ^\»,. «l \ id 

É giu dei (Coniarti t 
S'hor fuggii ritornare i »n*Vi j 
S, tA' cafo io m’incontrai , 

JnUiJntt’aofiofo, : vi kVi^ ^ ^muwn^tbu 

Efnfi Musnire .1? -VìS -, ticij.’CL 

TantoSìo, chtlauidim , , , i- o 

ji' darne auifp à lei^tutìlMao i 
Ch’io di làfonpartito . v^ r,C(. \ - y > s. 

Ter non efferprejente , • , r, .v 

tA'iajffalto crudele t \ ..«v i'm\Vs, 

d^Unch’ io ferito fia . - n •.<» -, id’> ,Ltt^ìCL..' 

DilefjwndperòtiatuoUfirUó k'A’ ,.T 

del Juo padroni opere indegne, -, •»^'j 

f , cy qifontofora laudenol cifat , ' ; - - ìQ 
C/jf nefftmo lodaffe il fico Sifftortf \ a u%V;f \ ^ 
Qu^o merita hù^mo; *>> . ' - ìA w-»rv*vi3'j 
T^e noi fenT^a dolore \ 

Fditohabbiamotmcosìgratieenore, 

S, Seruofon sì, che la fortuna tale 

Mi fi, nonla7{aura ; . ,u i « -u-w . .i 1 
MabòtanirnoingenitOt e.hatconofio \ v. ^ 
che domti,n^ ^telgfbepójfoiofudùix ^ 

Euo, chepurègmnt<h\. , . A . . = r 7 ^ *. 

De le notturne larnfiU duro' fiitet-r 
Cb’ingombrauan Umfnte*c:r\.’,; 

ÌT* ^ 
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Del che in qk^o punto . s. \ c * u-?. 
Combatte col fuo F^gnCyC con I 4 morte 
Eccoy che furon uìjion diurne , . . -.c^Vrx;,^ . 

£ non fantafmi, ò fognii % . , 

Ecco, che nelfuq caH > u . . \ -amiV; kl 

QuafidelmalprefagOy , , ^ 

7^on ritenuta in nano • \ . * -, 

Così fermotimore: . r/t?vjA,'i 

Ecco, che nani fur tanti configli . .,i a .ijja 
Dd uecfhio Conftglieres. .. 1 àV.«» %,‘S* 

E de incantatore , >,rru,.vAg. 

Vana fu Copra^ fa mai ferree wm ,'v\q yv* 

Ogni ìiigia opra, ehumana :: 

Cantra il fermo uoler dpi gran Motore. 4 . .ii}£ 

S, V incantatore, €l configUtre infieme ù, ; t.A 

7{e tifleff'otonflifto^'Àx::' ..•v'Sbrg 

. . . . _ 0 

i'tfw 4«for tjft,e uoglìa il Qiel, che tuf ^ , - ; » Vi 
7^efcanofn^at(iy€Ìllefi. : - . . X,:, 

Ma perche non conuiene , - 

Ch*unfiruofiiaqi4MpubMcor-^n^ 

ragionar con noi, .t 

Mentre il padrone è nel rumfrrde farmi»’ * 
Toicheferuirnonuogfiuinft^o.fimi^^^ 
intendo di ritrarmi — , V - .v, -v;- 

In parte ùiù ripojia , , . ^ - . L ?A 

Sinché fi uednil fin di^utffdfinlte^z.’ . V.O 

y anene,oue ti piace, - V:\ vAl 

CheHtuodirnonne^iace»Y:.^:jì^y r.i 
EbendimoJbì»fb^\\.u\\ 

<• Muto’.: C ' iC? > 
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Sotto ueHe feruìle ommo notilo ; ^ Wtt 

Ma dirtneU tuo parere, '.ùucr> 

Confbor potrà Joffrire • ‘ vV» .«w^l 

TuUi^ benché feroce i 

Dirìntkar tadoiorato patte, 

S>el cui [angue ipurnata 
Jnuolto difarmato in tante fijuadrei r., \V 
MìferoB^it che da la figlia ifteffa,. . . » 

Da cui umettar douea - ^^y > ('‘‘•vi 

tper ordine del Cielo, e di7(^"ra .> • rCi 

Z foccorfo, e conforto in fua ueccbiei^, i 
J^pnpur'é fiata tefa vk»’'\.-,4 • ; , 

Contea de la fua aita, -'i ’ 
W^àfirana,edura, ' i •« ‘ '^3 
Madaleiancor,cbefirex^ « 'M»à» 

Og^diuina, Crogfù humanà leggji, ■ • '.A' 
Concupì Mondo [tregge, 'siv. ^o'.* . >? 

Hor ber fia data aita . j -- - 

^Iprofano marito contraUpadre, - 'V/-: 

Che cosi ella dicea • - ’ ' ‘ «' ^ 

Dian7^itecoparlatido,eeoHfifiejfa. '■‘‘i 
f. Giudicatelo uoi , 

Cktadimfr udenti^ . 

rt’io nonpoffo, non dato ^ - ■ ‘ ^ 

7{e uoglio trapaffare ‘ ■ ' ^ ' t vr 'iil; 
Jl temane di feruo, ■ t? \»\ 

Ctìiditacerdel fuo figtor^ errori* ■ . < 

C Hor fel padre non baue \ ri. • i»r^ 

Sicun:i^ dai figli, ‘j. ; - ' * . ' ' 

^cbipotrà ^trcsr ficunkmmi ^ - 

' 0 dormi 
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0' donna pìà d' ogni altra inìqua, e rea, 

0' feminile feffo 

Cagione bene jpe/fo 

D*ogni pià graueyepià crudele eccedo , 

io mene nodo intantih^tmicixC, uanne > 

che di là la 'ìstrice 

Sola fe n'efce fuore , 

E mofhra in fi-onte haftit dì ciò dolore ; 
,/ifcoltarem da quella ,, 
falche più fiefcha, eptù certanouella, 

e . . - ■ 2 

Nutrice. Coro. 
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H Or hor Tullk è partita, e in tanta fietta , 

Sì cangiata nel uolto, e ne l^afietta^ ^ 

Sopra un carro ueloce, acconmagnata ‘ 

Da furor tale, che temermi face , ‘ ^ 

Di qualche frano cafo : e febea io , 

Con materna pietà le Jjò chiefio in grafia,. 

Quale fa la cagion, ch'à ciò l'induce ; 

Edknonperò darmi altra ri fio fa ^ 

Follegiamaiyfenon,ch'hauantifera 
et qui morta uedrolla, ò in altro fato^ ; » • ^ . > 

Orideqmperrkrarne^ yy ri, ’ 

Se pojjibilìe fio, maggior conte:^ ;Hvv» * r i. 

yengo affai trauagl iota ; l ! u .*i 

Toi ch'à r anticaie fida fua 7<lutrice ; V , -, ' 

Tullia nafeonde qttel » ch'ejftr douria 
7(pn mcnpalcfe a lei, ih'àfe medefma} , ’ '\uT "l 

Terò che altro non è una 7{t^ice.» . . i 

? Q $ Cbfmis 
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Ch'unafecomUmadre, che cotUttit ' *' 

7<lutre de le mammelle^ ^ 

^fel par tOi che la genitrice pria 
J^leuifctreptecìtócòlfdHguè: 

Ma fe ben palejato ella nort nmbàue ‘ • ■«» * y* oV 

QuelP interno pen fleto ^ AìS'hI'ì 

iiuclt alter ode fio ^ « ■' v^s.’.vj'i 

Ch'àmolentomotolafojpingei ’ - • u-iSli'm X 
i'e »o« //e ^4ro/e drd/rr, e bretù t' ' 

- Boggi piiictnna Molta i • : * • v; 

io nondhnen Piamone à cafo rntejìt 
Mentre ella con Tartpànio ta^onàud-r 1 
7^(e la fecreta camera, dou'io 
Tacitamente ad afcoltarmlpóft ^ ' ~-‘T T_ 

(Che malamente thuom fipnò fihinìtti • ' Xi' 

Da gU agnati dicafa ) che noleua ■ ’.inMi 

Con la morte de( padre aceellerarfi * . uà 

La fìrada al l^gno,e uoglia il Cicliche cptejU ri 

7(pn nc fiala cagione. C.ò là "Ì^Htricef ' « --'O 
Doneteco ne noi cosi parlando^ ’ 

7y(. f^ado cercando di fcntir nouella • v 

Se n'è ne laCittàrumorealcunOk '- ‘ 

C. T'C?» direMo uno t 0 

Che dianzi udito raccontate habbìamo 
Da unferuoà Tullia.'^ tìor dittm^ifi fregò 
C, HàTarquinioafialitoil nofiroBsgty 'A 

Mentr' egli era ànwrarU^Pie intento 
Del popolose tràlòt fimo àcotoefaì 
ETulliaiè partita 


,1 
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V. • 


Qj^f^pce,eaték' '^^ 
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^ 1 *H}T ó, 

7^n del padre àdiffefa , 

Ma per dar al marito mgiujla aita» 

E fare al padre offe fa . 

!»C: Hor quindi^ qtàndt nafce, 

' Che tutta injuriata 

Sopra un carro ueloce elN falita, • 
j C. Ter ariuar più prelìot oue il furori 

La tira ad onta, à danno 
Del' infelice padre^ ^ 

Ctfortunatamadre^ • 

Chegìouancmorijii, 

Ter non ueccbia mirar sì cruda figlia^ 

Così acciecata dal defto del B^epio , 
eh* oblia C obligo immenfo,eil tanto onuste^ 
che deue al genitore, » 

0 fortunata madre t 

Tre uolte, quattro y e fei, ' ‘ 

cui immatura morte - 

Ter don de'fommi Dei ‘ - .lì o: 

yieta in uita ueder stàura forti I ■ ' I Vo:^ > 
Del fuo caro Conforte, • ^ . •' 

Co, Taci,taci,nonuedi — ( i r, 

yn, ch*anftofo Mene iti uerfo noi ’ >~'v - 
Con frettolofì piedi ■ 

Ter arrecarne forfe,òpaci,òtregdty . 

che tathora dann male un ben ne feptti-^] 

' MatufupremoGìouty • ' ^ A j Vì uò 

CJ 

fa,cnequesttrumofi\ 

nubiano queUh ffnei - *. i l i* J C 
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r / ji'/mi.« cominnìhonon^ . _ 

^ lodi fetida fine. „ , -. ^ 

^i^'^^ìolo.nuilafromtt * “ , ’ '-«±=^U 

P SI piena dhorrore, . ' 

£’«ji meSìa^eipaffi y 
Sono così tremanti^ 
eh' egli temer mi face. 


^•Vivtq r.H-' 


Chenon ci arrechi pace,. 
I^^Pj^S^fcagm di doglia,e pianti s 

T*ur thrianci in difbarte 
^^ttdnrfeciapporte . ’ ' 

HSfouOychcnecontrifik 






P^che nel Cancafy monte, done 
Sono per petm neui, ò in Ermantho , 
*AU>trgo di Cinghiali, òpure in Colpe, 

One pofei confini Ugraiut^lcide ^ 

O'm altra pii ripoiU, e Tirana parte , 

Che nel Mondo fi troni, e doueFibo ' 

•^rdeco’ragg^fuoitherbenafcenti, „ ,ì ' 

O donerado, o nonmai qnafi fialda, 

fradirnpi,/rabal^e,efiajj,elunche ^2. 

SncompagniadiDraghi,edi'Pantere, 

Di Serpi, di Leoni, e (Coltre fiere, " 

C^^^oòildcm,ò'ltofco,ÒCw^hia,òngn^^ 

‘Hpnfonnatopià toRo, cbeanì,Ìue 
’HB^qkipermufciaffira, oue lodatine,. , : 

f ^ 
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£ gli huomìnijbn pià crudeli e fieri , 

Che le beine di Scithia, ò pur ài Libia , 

V' le Cittì fon pià profane, ^ empie , 
Tiu rufliche, ftlueììri, e ùià fpietate , 

Che le [due, le grotte, i oofchi, e gli (miri 
Che i monti, le ^elunche, e le cauerne, 
Ch'i difcrti areno fi ò i nudi /cogli; 
Chegioua dunque d’habitar rinchiufi 
7^ le città /otto goue rno B^gio 
Da nofiri antichi Tadri fàbrìcate 
Ver ficure:^ de la ulta humana , 

Ver meglio cufiodhr l'amor, la pace, 

£ la giuiìitia dtogpi uìrtà madre, 

S'hor, ò mìfera età, fatte fon nidi 
Ditradìmenti,e abomino fi alberghi 
Diodi, diguerre,ed^ingiuSiitie aperte^ 
Usuando ?udìgiamaii che Lupo il LupOs 
OdOrfo fOrfouccida, òSerpe il Serpe 
Dentro le tane lor, dentro gli jj>ccchi f 
Certo non mai; & hor ne la cittade 
Vìà fkmofa del Latio , àChuom non pure 
Dà morte Chuom(ch*ècofigraueecceffo) 
• 4 * /* huom , che fé Jg^ura 
Sopra ogni creatura, e che con tante 
Cure, e fatiche à poco à poco crefce , 

Ma il genero, e la figlia, o eafo horrendOf 
,4l fuocero & al padre in Hranaguifa 
Chiudon col /angue il di aitale, ò Cielo , 
Ver che farmi ueder tanta fciagura . 
7C*iOHa finiflra,e ria,non pace, à tregua 




ji r T ' o' " 

Certo eojluì n'apporta^ eidettìfìioi ‘ 

Tien di Umemi,edt tjuerHe danno '-*V i V* i’.*» 
Cattino inditio; e la 't^utriee il nero \ : \ 
Hard contrafmnogliaho^ predetto, ? 

'Hjtn,Sol, eberiJpUndi con eterno pira aV/y:. -..j 
Ter dar col tumpiuo Incede Jplendore 
^ r oprf beile, & ile de^e imprefe, ■ < 'Vt:. V’Sj 
^{ona le fcelerap^^bit,eàmh fatti, - f ■ \ 

cui la notte è fautrice^e commoda -}V 

Con P ombre,col filentio,e con l'horrore , i*’ 

Terche non copri boggiituoir:^ adorni . ; , i 
Con denfo nel di repentine nuhiy \'^yT 

Ter non mirar fi horrendaflrage,eper^ v 

^ ,AltrìnonlarimrriiO'Tebro altero ' 

Terche non uolgin altra parte H corfo, ■■ 

Ter non trouarti à sì nejfhndo cafo . ' ,i: V (A 
- . TrefentefeuoifwnfieoUiintornOt . -^^^\ 

^ . Terche cadendo con le uofhe cime • 

T^pn ricoprite un paricidhtalei : A orarti i 

^ T erra, perche non t’apri infino al centrai * ' 

m T^e le mfceretue,perche non chiudi ■ ; . 

V- Dui ficarif sì atroci , e sì inhumani i ui 

’ Co, Deh lafiia le querele, , 

,Amico,infimchepofii * 

Con aperte parole aprhrcNfenfo > , r;,o 

Del tuo dolore hnmenfo, -t. 

Terche, mentre tu cete, . - ^ 

La cagìon del dolore * '•> . . • 

T leni à chi t’ode in doppia doglia U core i 
t>eb fuggite, fuggite, ' , ^ 
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. Chtadtnimhi cari ,* .1 : . \ ? ^ 

V Quefle mura profane, e quefla Terra \ \ 

i, Th'oducitrìctdtùhorribil -molhi.* o'.. ■ tU 
non tardate t c'ho^gi i Lupi - 1 

i \0 
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£ la cuflodia de* fideli cani, ~ 

Quanto più ageuolmente uccideranno - : , ■ *à ,\0 

V incaute gregge, e gli dìjperfianmentii • 

Co. che Jpauento fi accenti . . . * u; ' v 'wj*,-*? 

1 Son quefii^à che più tardi '. .. • ilV .\ì.V ì> '.ì.‘cL- ‘ 

Diraccontardà pieno * r.v.\ 

Ci^, ffce ti jpinge à jàr tanti lamenti / a 
^ut. ,Ahi,chemi]entoilfeno 
Così pien di paura, 

' Che tremo quafi i e pur la donna è troppa >j \ 

Tauida per natura, 

Sen'j^chetuNccrefca, . 

Vero fegui ti prego, àfeiorne il groppo. . 

T^nt. Tot, che, così uolete • : - 

j Darò principio àia dolente hiftoriai .'ir 

' l ' Sedalauocemiameflaieconfufa -l i 
’ i Somini firate tnifaran parole 

! Conuenienti à sì lugubre cafo , \ ’ * 

Er <f concettisi funebri, e triHi.^iì."* 

Co. Dejla Ora, che'l duolo ' , it 

Difcaccia , e ragionando ' ^ rr-, tt 
: ■ SÌ uà t alma sfogando. ' . “ . . 

' i\7{unt. Con Jquadrearmate,e popolar turnukoi' ■ ^ 
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^ timprouifot e fen’^^dtrttifof^tttéci'v'm iwkiììo 
£■ C(m^foTarquhWtecircotidiU^ ' .luti 
Hà (fogni intorno il Kfge T ullio affi/ò ^ •‘'*Vnh*^«ri‘ 
Fra molti Smatori i rifgnàrdare tm 
eli fpettacoliffolki^ogni anno ; ^ isiw wy 

Quims'hàfittopublkarferB^ge \ 

Con ragion fintét e con accufefitlfe, ' . Kr»A • 
Con parole okraggiofet e conminaccief^x^ r oVii^x 
Onde à pugna ineguale infteme uennertK . • j ov^;C > 
Co. Sinquiancornoifappiamo, ’ M-nV. 

Terch’ udito fbabbiamo (* *i£ì 

J>iangi da un feruo ciò narrante àTuUias 
Ma da noi fi Iperatutf - 

eh' ogni buon senatore < ■ a 

^micodeldouerefedelaTatria . . , 

Tur doueffe aquetar tanto rumore, Ss a£ 5 {»’ » 
“F^t. D'ogni mediator nanafu t opra * v^r tvmww wVt 

TercheTarqumio incrudelitOfe duro < , 

7{pn mai uolle depor farrneyC torgogliop- : '.vv??-; i 
EinbreuedebeUòtruppeiedifperfe 
, Ogni amico diTullioy ogni feguaccy . -h .v 

. £ Tullio anch'effa infxnguinatoà pena . 

Hebb; jpatio à fug^ da f empie mani . y-A¥ 

Co. Dunque è pur fatuo il Fgn i • -t . -ri- > 

h’ pur dunque fiampatof ^ 

falche benigno Dio tbarà pduato . > - m > K \'6. 

'F(unt. Fuggùt il mifero uecchio abbandonato y „ .•n'\ , a 

i^^tdatutti altri ferii fò morti, • 'w.iBsm’ri’. 

\Altri fuggiti in altre parti; e benché H t - 
FoffejèrUomortalmeHteanb'egUs-- ^ -j 
. V. ^ tnc 
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t £ ne la francete in altre parti ancora. y 
..Tur fisforT^tuaaccellerarlafu^a, ' 

Efuperar la debile uecchie:^t 

E uerfp il fm palagio drh^òipafji, c\ 

Credendo Uà Jaluarfit come in loco >r 

Tià fecurj pià ideino, ma il pcn fiero 
l^ujcì fiiUtKtt e Tullia intanto gimfe . < . a. 
Sopra un carro uetoce,e il tutto udito , , , 

Dietro le fue pedate il camin tcnncy > . ; ^ 

E chiaramente al filo marito ^Jfe ■ - s ' „ r 

Da le cotante occifion già fianca t ^ 

Chefiabilirnonbenpoteafrmsgno, ^ 

Se T ullio non cadea , che t inimico y. 

Viuente ad altro mai non psnft, ò mhray 
eh' à trottar tempo, e luogo c la uendetta t . - \ 
Ch'ejfaperòuoleadalaradice \ 

Quefia piantatroncar alto timore; ..j. 

Voi, come caaiator di preda ardente \ ,x' \ 

Colgridabumimi/ceicorrHori . , » 

Can'h che uan di^o lepefie,e forme^., yc\ 

Di fuehe damme, e fugane fcrè, ' ' j 

Così ellaminacciando ad alta uoce ^ . 

L'auriga, e quefiopercotendo il dorf^ x \\y^ ^ 
uebei defbrieri, acuUeraua - V l 
Il corfo, onde ragimfeilfetmuìùù^x^ \ v 

che fentendo il Ci^efiio ubino t 
E'I fremito, t'I rumor flajfo, cercando • ' . 

D'affrettar la firn fuga,in nuT^ cadde 
Delauiaper HàfuhK^ , ouepoi giacque ^ ; 
7{elpropriòfmgueborribilmenb inumo,,. ^ ■ 

U 
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'f/ », ti ' &# ^yr 0.:" 

''^■ii . y' xJydotie S punto il Borgo ciprio ^ 

Verfo il Colle ^ftpàllino il capoi e wrfo \ .^\' l’ 
> l'erto luogo, chejyrbh h<^i s'appeil 4 ‘f'^\i 
Pii deflro Ufo al ffi^o tempio appt^/fo » 1 3 

T^ouillamenteà la ^an Dea triforme ’» 

Od latini,e Romani infkme eretto f . •• ~ avi* 
Del Hé Tullio per oprajeper configlio* 

Co, ,/i' fbor, (he dijfe U mifirabil vecchio f - i 
7{vit,Ilj\è/lmiendoat>tbeiemamiaaltQ 
Tinte é fangMt,eper timor tremanti- 
*Jn fogno di pietà , di verna bumile » : • ^ 

E gli occhiergendo lagrhnafii è mfii^^y^ 41 
Cbslacanvta,epoliierofafitccÌ 4 . 

> •. Jrrigavan di Ugrimef temprando . ; « , .xià't 
' pelo ferite Ufimgue, mandò fuori 

iluefi' ultime parole, accompagiiate ■ ù. ^ vSl 
Da interrati fìngati , c'harian moffo 
ynaTigjrettpìetate.^ figlia altera,, 
i., (S- * 0^ furor ti fo^nnà tanto fcmfHoyuyiyrs 

Snelle fonlepr'om^e, e igÌHramenti<l,ì^is':ì 
' Cefia;dehcoÌia}Uà;^oètMO,(hecerxl:fi^\\r 

. ,Altro damtf lafiiamirjuefte.meml>ra ^4 vio*) 

; CiàmorMude,tdnodPiUnoncbieggÌ9.i\\c:\ 
i r Che fe dò mi concedi, io ti perdono ; a V. 

' Etufai pur, ch'io fuihemgno padre, , rio-» il 

%4ngi troppo indulgente à’ tuoi defiri f- * » 
\7{vt. ETulUat cberifpojlè «nusi-^Vìi 

*yt voci Sipietojiò ■' 

Taluni, Si comi chiudi udfbe maligno ad arte À 
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Coù ella finfe non udir le preci ' , . . 

Ddfupplkantepadret &orgogluja . ; 

Spingea Caurigat e CmalT^aua irata .% 
•A fojpingere il carroj à fottoporre ; . ^ 

le feroci ruote il fuo languente . ' . 

Tadre nel del fenticr dijiefo , 

Sì che paffar non t\potea altramente : 

May p cafo degno di (iupor eterno , 

Ecco, che SI fermar quiui i deftrteri, 

Quaft immobili al fiton de'mcHi accenti , 
di marmo, ò pur di brono^ fùtti » 

Tf{pn che, come canai refiios* arretra , 

Trulla del lor rator preT^g^do il freno » 

C nulla lepercofe, e le minacele, 

(Ch'era C auriga jpauentato anch'egli, 

E di man gli codia la sfer'^, e'I freno ) 

Che ne' lor petti penetrato hauea 
Quella pietà, che trapaffar non potè 
7iel crudO'. Cfir de la maluagia figlia , 

7^1 qual, t'io non ni inganno, e pur non cred/o, 
D' ingannarmi in tal conto, hanno ricetto , V 
Ombre Infernali, e fpir iti maligni, 
che iogni humanità l'hanno jpogliata ^ 

Ter fuo peccato, ò per altr ui cafligo : 

E con la ^uma, e. con l' orecchie eretta, > 
Eco'crinrabuffati,ecolnitrhre, 

E ci folti, e ci calci in uarij giri 
T^e^pofciaicadólliinditq chiari: 

Ma chi potrà quiritenere U pianto ì 
Cbichipderàjjb^irietttro M petto f 
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Chi non eonturbarà U nobìl mente i 
E chi nel cor non fentirà terrore ì • 

E di nera pietà puntura infieme f 
%Àhi, che penfando al lagrimabil fine ■ • 

Subito gli occhi inhumidìr fi fento , "v 

E per pktate inienerhrfi'l core . 

, ^hi, che penfando à cosi horribil fine ^ s 

Sento arrkiarjtl crine, e un certo gfelo ■ ’-ì''- 

Scorrer per tojja, e ffiauentarfì Calma, s'5 

Come Cambre maligne intorno haueffi . ~Jà 

Ecco, ch'anch'io piangendo Caccompagfm , 

Et orecchie preparo al finn dolente .A' 

De le tue noci, ahi, ahi. 

Co. Segui, perche con lagóne ancor «oi * C-hi ■ 3. 

. TeJegutremo,ahi,^i. v 

7{unt.TulUa,cheuede rhnantr delufit 5. 

La fua furia crudeldala tardane^ 

Jn^ettata'de' cor fieri, auampa .jiV: 

D'hra per gli occhi, e fulminando folta ■ìK- 

'HS^MgiodeCaurigaaach’eiuenuto *>!'•>* 
Tastidoperflupare, 




TalUdo per pittate t 

Indi la sfert^ fibillando uibra , ■ > ‘ i 

E con la mano, e conia noce infieme •>'/' 

Stimola, incitoie in tal maniera sfon^ ' 

CU Ipumanti defbrierialcorfo,à al folto, A 
Cb’ùnpatientià le percoffe, al fine ' ‘ j 1 

SpiccarounfaltotrafeSieffiintentì ^-V.‘ 
ForfedU trapalar ftnm^altr'offefa 
Del^Uc^o^ente,eiptafteCUmi:^ : >i 
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Ma il^auepéfo dH fuperbo carro 
Caddeli foproy'e fu lo sfbr:i^o uano: 
Fiaccar le rote V infelici membra » 
Squarciar la carne indebolita, e Uffa , 
Spe:(7^on t offa sfortunate, e tutta 
La per fona delj{ege(ò che terrore ) 
‘Miferamente fìracaffaro d un tratto , 
SÌ eh' et con morte inufitata, e frana 
In un languidi ohimè finì la uHa ; 

£ non fot tinfe del fuo proprio fangue ■ 
J dorati ornamenti intorno al carro , 
Ma le candide ueHi anco à fua figlia , 
à la paricida iniqua, e fella j 
'ejiil 
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Con uarieftUle in uarie parti intrife; 

E quelle macchie chiamaran uendett^ 
7{el cojpetto del Cielo; & ella, come 
Imprefa gloriofa habbia compito , 

Vafftne altera, e <Ul paterno fangue 
Frep^a,à chi minaccia * à chi commanda, 
E sìdimaHraò in/uriata,ò poT^a: 

Ondi io atterritoda sì horribil cafo 
S on qua uenuto ad Rogare il duolo , 
Touero,& mfelice f-’- 
Mifero, e sfortunato . - 

TulUo,che'nfuauecchie7^ 

Morte contant'ajhemhd fopportato t 
Ma di là da que l tato 
Ecco un, che uien correndo, e adolorata. 

Toner opadre,crudafigUa,inìquo 
Gènero Jkioacerbo,indegrM forte 
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raeduendettaiLCiddeU tMmófte^ » 
Ediàgratte ecce/fOi e sì nefando : 
Serbimemoriaii^willocoiSkffo, / , .miì 
In cui fi lìrmo cafo hoggì ifucufio l; 
Trendmdonomeialey ... 

Che fine corriQ>oad^ À tanto mólet j 

MaijueU'è il Camerkro l 

Del Rcge Tullio eJìintOf^ . .^ìjU 

Che di là mene fa pretta, .x v„u«v« x 

finito. . g ( 

Camcricro. Coro. Nurtk^ Nnotto.« . 

. . ■ .— " r’" . ; ti&ì 

A Him,doMepearòritràuarfc<mpo, a 

Dou'bastenric(prjò,0ue ricetta : 
Seturo, ondefoecorfoàiUàdipmffii 


Sarà refugioùia mia àsMnauita i r ^ 1 

iluaCbuom,iiuttlàoaaa,òqualeel^'h(fane 
Torgeràaitaalmiohtfoffsourgett&f 
Deg^io fermarmi in ^fia parte, àinfuelU .r 
D'efia Cittàprofatsa, e fiareafaofa ... 

In qualche amico albergo, òpuraitrarmi-^ ■ 
Ferfo del Mare à ricercar fé nane . 

- Sidifciolgtdddto, efilffl^aaiaal^.i.r^^■,'::^ \!^ 
O per campagne folàarte errando 5 à.st tU 

frafelue, edotte inho^ià celarmii ^ 

“Per fkggiril fitroTs Pkrotla rabbia ; “ ,t ììict . 
Di Tarquimo,aéTul^ dkttomfafq .f .1 .c 
i‘. •' D'ham 
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jyhauer crudelmente il J^e^c occìf<H, ‘\v\ v ; 
Cercan di quelli iufauguìnarft oncorA su i!. • 
che than feruito fedelmente in ulta » ■ 'rt.vv*T 
O mifiria iafinitA,ehi, abU abi».ahii. a 

Ma mentre^ laffo, à lamenurmiaueni$t^r :^ 

Incerto s e dubbia maggjcr mio mah. : . „ ì *T 

qual partito^ k.qud penfìer m' «p^hp w'T 
Temoyche quà non fvpra^nga infam>- • • t i .w^yz 
Chi mi prendot m'ocedoy e cbe mlkfdtqi ^ \ .d 
Egià pormi <f uiìre., e di uidere •«, ' 

Chi dogni intorno nùperftpm* 

7^n dubitar^ ch'io ben darmi U modo^ i 

Onde fecuramente hoggi ti celi , ■ vr ;tr,yi 

Ma narrami ti pregOj onde sì temii »ioa,it\cZ 
Son pur ancbLhdi.Q0:^»».iÀnmoSi. iù\ v.7 
Co. DdnoJiroì{ègiàcamérieroantkOf A") 

T^n ti Ugnar sì amarameiit«^4^ftóàat J- 
In cortefìoy dehaftoha'n . 

Ciafcundinoitifm^'fiiìoiumko, 

Cam. Uhij chemipartebek fuperbeei^t te i .«rr> 
Cb'iofcorgo intertmfieiOminiSireanb^olh 
CrudeliteriedehamdeietterMf . j "? 

Coppia; ne pofarmmar quiete "> A 

Fra l'onde del timor^ cifisim' opFrkm y . *ù 
Ma uoiy clje fitte catodini, e uoi ^ . W 

T^utruCf quii fé Ueittade, di • . ; * \ 

. fofoprariuoUakferrOitàfiragtd . 
CorrondifangwkconVidB^aiWobtet 
DannohorrendotriÌHtttsdiTebo^MMast 
Tofto daraUoiìUì^ggeewdrtOi c e pi mm . '.j * 

Ha Che ' 


che h dte lodi ffinidetta; ' ^ 

Ondefuggiamy fuggiamo, amui, infime . •> 

T Htti fenja tardargli federati ~ 

Confirrti,Mme,th^lduolm'accora,<d3ÌahL 
Co. T^arraà in corte fia » . v 

Vrima (ptel,cheàfange,etìffamtta, •>' 
Toitrouaremdifitcurt^auia. 
f{ut. Ladura morte intefa ... e 

DelB^hébiam,mafamm Harfo^fé 
Dioiche nono male > ; A 

Conni, che tantoteme s ‘ . • "t> 

Terò, che la Fortuna :'.’ìV.> ^ ,i i;u.y? 
7(pnauentamaiSirale 

Solo, ma molti infieme -^x.\K 

Ter far eo^pA certo, epik mortale. \ vlu^ 
T^nt. Che maggior cofk potè ^V.a .o 

Ti^arcoBuigiumai, 

Chedelaparicida,edelerote, ■ 

Clìandatoalueulm^gliult'rm ffuà^ ^43 
Cam. Forfè ptggjomireRa,efen:^forfi i x«.‘i 

dir, fe noi CM taci ^imnettdirlo \ 

Totrete,Cr io fe raccontar petrolio. • 

2lConfigttcre,e^io,poidtenedemmo ■ v i 
// ^ferito,e in fugapoflo, e molti t 

Mora, foriti, e in uanepartifparfi; • 

EinfmunMr^o,ch'aÌfuomalnonfeppe, ' 

7(pn ch'À taiirui porger rtmedio;noi • '• ' S 

'tfondarpotendoala^étaallefo, 

fin' offefad feritore denna, i . 

Cercammo iifUrm‘th&mfema --^^e^^^^ ; 


r 

, » 

Torte faluarciy e per oblkfuo calle 
' Drh^ammoipa(JiinuerU^gÌAC(^^_r^ 

Doue detto rtefkà>e'lp^pt* era y - , 

Ter là pofiiariditr ci uati inficine y , ^ 

£ correr tutti una fortunale prima . ^ > l\ì t 
> che perucnimmoàmeT^ del camino y , .r ;;at.OL 

T rouammo il corpo del morto in terrà^^.^ 

7{e la poluCyC nel [angue inuolto , e lordò» , ,^V;> T 1 * 

^ Da UprmkrafM forma cangiato 

SÌ /kttamenteje con le membra in modo - y.l 

Lacerate ycb'à pena iiconofcemmo: 

De la propria Jfaluteiuifeordati 

fermammo i paffi^e da pietà commoffi , ■ v.^ 

‘ Tentammo di portare il derelitto < ^*>^'.3^^ «A 

Cadauero in dijpartCye di celarlo .r.v , t VA 

Fìnytbe la notte almen fatta pietofa < t sbu j'ial . 

Targa commodità di fepeltirlo: v ' V \ , V»! 

Mentre affilio ftpieda noi fi tentOy , , : - ^ 

Ecco TarquiniofouTi^jugne, e grida» vj\ .v^o,) 

E beJlemmiayC minaccia di lontano y _ 

Che sìtralqfciy e à'chrcofianti fitoi i. , : \ 
li Minijhiimperiofoordinotfotm 

Tene grauiy e feuere, che per tutta , . , \ - . ^ . :;ì ,\^y^ 

la CìM firafeinando il I{egM corpo , t 

Ditraddtareyedaffaffinoàguifa» . • -cft 

Io fommerganopoi dentro ilpià cupOy., 

LettodelTtbro; e incontanente ^opra^.\, 

Efeguhr quelli; e di già deon te pietre r\ 

De le fìradeinegualiil capone* tfeno» , > >; ' , 5 

£/’4/rrr»»rTw^44if<T4f^,ej)e^- ^ . A . 
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Finir dì lacerare horribUrntnié^ - . ' ^ J ''«T 

Di lor renando hi oggi poftefìpiìf ' ' . 

E di sì borrendo, eimffrabìl {ir»tìoì - .j tJ» -’ìK'i 
7{e deuon gli empi mantgoUi * ~ - tìT 

Eper dal fiume, òtte ftpolrró'indegno' * ’ ' t»t*oì fi, 
Daranno à memttra così dejoe, in héce ^ 
D’eccelfapnrd,edifMperbamèler ■ V. .AV\tuu<* *T 
ETulliaàcìoprefinteera,rhe^unfi 
Tocodopo Tarquhthtiltfkjd feher^(aido 
Seco,conaltdntKf,hH 0 gìh,diJfè^' rr.',tc\ir 

Tullio agguagliare ai fondar dil{gmti't' • ' 'vtvtkI 
che non Qbbe fipolcro, efbrrìóenioh ■ »• * sa 

Eltafcoltaua, e rimrraua il tutto, v - » 

Eper gli occhi mofiraùahakerneteorc' 

yna fornace di tartareo foeoi ' !•' or>»ifcbis'^ 

Co. Centra de' mortimerudelirnmlim, 

Lofi .Achille^ e Canibifèim fìtoi av»» 

£ pur n' bar anno eterno bbrfinó; e pure' ' • ■’rtR'ilA 

Centra un tanto eongpiHtobpggithaft fiato 
Tarquìnio.e TuUtapià é ier crudvH-: v,-iA il 

(Voi che r opra, e' l tenihnfo han parierrìare 
Troppo enorme misfatto^ ’ / V'*^' i 

7(ut. Sò^ che jù la ^ittà '■ » t ''\ ■ * u’. 

Madre di T ullia eoù ft.l^^-èhene/léi ' •' 
che non mi lafcia fujfiiear, thè fin ^ -ì’-V-t*. \(L 

Ter illecita uià- ‘ ■ t . . u- > s“ V \ 

Concetta; chejèqueflo 

« ' T^nfofie, affèrmtomi'i " ^ ^ • y»t* 5 

Che di barbaro.eud fitte virO. ' 

Eofie^ eemefoueht§^‘’H ' c -.-ATifcÌLvi. ni*L% ; ‘j, 

^ i * i Succede • 
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Succede; e quindi nafce ^ ' V •Kari-'u h ■ -l 

Tathortchei figli jìcncrudelif etti .4\%'T VbrA .ico.'l 

Cantra il creduto padre ^ ì«t ; u . < «'.r ^U, 

Ma forfè meglio fora - - 4\C!« w\ 

la non cada madre , ^ ^ ’;o« jIìW^ w") 

che menttcè ancor cèlafir • •"> 

Jl fìdfo partir eglieffùr^btfìtfit^ 

Checrefcerlo lafcranitó 

Ver legittimo figlk.'^'^, ‘ 3 

^ggrauare H delitto ì^\Vav‘> inh*;'» il 

Che molte uolteilghrnò'^ ' : 

^ C apparir^ chefìtttì CM f^JturorM - ^ i 

Chiara luce prometièi ‘ * ^ ì*Ì 3 

£ poi prima che gmr^aà mA(ò il corfir aU 4 

S'afconde , ed^ojpti hitdrnà'^ ^ ^ 

T^bi carche dipiogffa efconofuora ì V* o«s.3 
Hor, douenon'trafporta: ^ ‘ ^ .h^ 

Cieco (Tira furor e, / h.,s w ì 

£ ma/ concetto fileghò',^'^ '•'f ‘‘•A ì'j'T 

£ troppo empio defto fac^fiar ^;t^pi^ 

Come àtondd'éel Mare > .Ci 

VunUi e poi t altra fegue infin, che cejjk'^^'^ ^ 

Il contrago diluenti, e /f* tempejia , j i 

Cosìtenonaltriml^' '''**‘:A'^ ^ t 

L'human penfier da troppo alterhtenti^] iVj^H43<^‘\a 
Difupcrbia agitato , " • ' 

Male à male aggiungendo nons*arre/la^ '• ‘ ^ 

Sin cheH T empo non ^li hà tardde ìmt p rùH K^ oiloT 
0‘ la Varca il uital fiàmt trhìtcatéi • • 
Maou'èrmafoilConfiglìeré^tulè'i'^'^'^^'-^'^^’^ - 
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Do*fe nedndajiepoi f •; i 

Cam. Indi Tullia rmoUa i V’ VT 

.Ai alcuni fcgtmi del marìrn •'-.■jo.v.: •?j..e.WiO 
Impoft lor feroce ♦». 

Con flrideuole uoce, , -A V. 

Che noi prende ffer toHo; dnftio pai furba ■ • *a\'4 

^ggìunfiàsìgranluopoatìd^pia^Ot ^ 

E dalornùfottrafji àgranfatiuf.i u\ ' ;.Tnd^ 
E uolgendomi indietro io uidipr^ u. 
ìlMecchioConfiglitriCheSioMOifUffa .i’sK. 

7ipnpotefeguitarmi,e^ribal ^ . i;. 

La bianca chioma^ il upiurab^ w^ , . , ^ 

E la canutOyC lunga barba àgipra-, . . . 

Schernendo^ Iphcpadur uerfo colef^u . .A 
Che non ofo nomar, Id qual fi» bora ' t 

Fatto n’ìwà quel^ p<*tfiff potata ^ - i-, Mty? 

7(m. Sem^a dubbio thard condottoà m^tCp ., 

Che CoJbaua forte, ' ; . j. 

Terch'apo il padre egli non uoUc^^ 
UfueiMgtéa.dimande fecpndaré. - . . .cvjti 'i 

Co. IngfiiHoguidierionedfUogTMmr^ ^ 

Fjceue,edur9ferfoe , ,..4 .nTi'l 

l£ laconditìone ' • ' *rn.'n'Ro*>\l 

^ Di chi feru: fiffior, t^ldfi^dl^ --yi^\^, 
Dìptruerficofiwm, . 

Terchc ^ egli compiace * ^ tiìr . \i(i 

I ^uenildefpri, •,. uiwv;^sa^;;t ' - 

To fio njmin notato . 

Dipocafede,edimiaàr/apem:.\\^^^^ . . 0 

1; 


r « 


t O.; V ^ 

Se contradice apertamenK, òpure 
S’oppon tacitamente 
de fiderio oi’dente .• 

Delgiouanepadrone^ 

Xpn paffa così toHo 
^ morte il padre, che riman depojlo 
Del fiso grado primiero il fer nitore y 
E tóThor ne ricette oltraggiOyC danno: 
E chi sì può dar uanto 
Di compiacer* d un tratto 
il gionanUe ardoreyC il fenilgkloy 
Sen^a pic^giamatda uerun canto f 
Ma , che fia di noi tutti, 

S’ altro non s*ode hoggi,cbe'ifnorte,epiai 
Cam, ^ me lafciate i Itati y 
Che dopo hauer feruito 
Da primi anni fin bora il nofiro J^eff 
Sotihonoratì gradi, 

Dipa^ioprima , epoi 
D' intimo camcrierot 
De lamiauita confumando il fiore, 
Hor cb*ajpettaua al mio feruir eondep 
Mercede, e ricompenfa, 
X^oueouenturericerccaidoand^i 
Conutemmiy anjs^ilauiià . 

Scampar da tempie mani < • 

Di chi t infanguinò del ^egfojangfté ^ 
Jnpremio, inguiderdone 
De la mia lunga feruiti^ fedele I 
Onde ben poffo dire, t epn.tf^Qnèò , 
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KpcTlHO^Msiont •■‘■^•- '•• ••""'"W'i 

Confudor,conui^lkiìcoltìud\ ‘ * ' ’ f 
£ Muffimi fimi 

DÌTMcurae{^fii , *. '." 

Ma mentre ancorfiìnkaif^n Ben liuatai, 
Credendoli fecwri y ■ ’ 

Mano [tra. e crudelgli hmotò tutù : - i ' ^ 

qui sìfermayt tenta yò me infelice t ^ ^ 

Suellnr la pianta inftn Mia radice. ' 

Ma uoiychc d: la corte U fktfo nomCt " , y 

Sondo pur troppo lungày tjimpre incertsTV'^^'^ 
Seguite auidamente , "t* 

Da me apprendete 'àgmìkary qwdfia ' 

D'antico feruitore il dubbio fine y ' ' ^ 

'Ne ui torca dal uer nana fperan:^» <x\r» vu 

J^eraroefempfòSfàrturia'attrm ‘ 

Ma à che più tardoyondiamoy ‘ 

(> lafciatey ch:o uoM . ^ 

Che mentre io fiò quià bada : ‘ 

Qttalthe flrana aenturanonm‘aecàda:'^^*^'-^'^'^ 
yndiamortnùtnfitiiiè^-^; ^ 

Che noi ti condurremo y ' -^v>i5i*yiv- iA 

Come ti promettemnb 

£ q»mmentoé, ' •- " •-J*»»'»'»’ 




JL, M4*c'«ucr ««« y , ^ ^ 

Do«f Tullia riuolga il rio di^fkjhfy '* ‘ 7 “ 
Coj} tl timor cdtìmp&^^e^ày - 
OiMimkrdtehic . 7''“- .•W’nrt 
Si noria anco penfiero^ hbn fù mfi ' 
PM>yy4^<o-<ifaifi f 
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C^kfÌTtnp9i'wfmn^ pó jisà poco ; 

E à fiuuctmpituofo .v^ ' .a. : 

Chi ritardanti /ho coi^ i-' ' c 

Tià rapido lo r.^nde, e più dannofo; 

Ma (hi allar^U ^rfide «« .t i 

Ogni furor d-yom tu un con-Canàt^“ ~ 

e "n'jf'A ila .> ;il 

I L F I £ . i.iau. T 1 A 


:ii ;i 
Vah.'i jqli 

thiiì ^ 


"icT( ;- ,^i|.u In 

htjus.i r .u.x.‘ 

onólaji.r s 

»ìv>).i c.' 1.71.-» ;. 
't"i2r.’:riìi.r.sj' i.ì.fi .3 f 
o’»--’' .C i ì 

f >3SÌ» it 

t •winoiQnis cjRuq ni3.tx.tt f .! ir.> fc 
il^ulsj 3)K Itici. fX .11.; i 

silj^jfn 3:Ijomdj;lun;^ ;..u.l.ì.» + .*» t 

var* T olfit-t 1.5 ., 1 . 1 . 7^,3 i 
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Kofa d’errori più importanti feorfi nella- Aàiti-) 
pa : Che l’altre Icorrettioni d lafciano i» a 
alla difcrctione del Lettore .. i. '4*i 

■ 'WAnv-i »;rC 

1 cs.f.i.giudieio ' , «udirìo 

4 c.;.f.i.uer.i4.ì)>ar{é apme 

iz.ri(con ' dafirun 

. airifìifla f.2.u.2f. Apenino Apennino 

4 c. 7 .f.i.u.tf.iiiuidÌ 4 inuidi ^ 

alI’iÀefl'a u. ap.di bel sì feruirìo di si bei feruide 
aJi'iilcflaf.2.u.2i.auenti cuenti 

( iì c.i3.f.2.u.2.fono Tonno 

à c.i7.f.2.o.i.forTe fbfle 

4 c23.f.i.u.2o.àipenfier eipenfier 

4 C.27.T-I-U.18. Tento TenTo 

4 C2p.f.2.u.4. efacci e Taccia 

4 c32.T.a-u.27.èin punto cinpronto t 

, k c.3p.f.2.u.24.faiuato làluati 

i C4iXi.a.4.garrulaiamoglie earrah moglie 
4 c4;.T.2.u.22.1euanlo leuarlo 
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